
:f

I













CAVALERIE
DELLA CITTA
DI FERRARA.
CHE CONTENGONO

IL CASTELLO DI GORGOFERVSA.

IL MONTE DI FERONIA,
E T

IL TEMPIO D'AMORE.





A I LETTORI.

I e peruenuto alle ma-

ni la defcrittione del

Tépio d'Amore , che

contiene il principale

Torneo fatto in Fer-

rara nelle nozze del

Duca Alfonfo & della Regina Barbara

d'Auftria . Et perche mi pare che non
folo fi continui in quelle grandezze &
varietà di caualerie che fi videro gli an-

ni partati, ma che fi vada tuttauia crefcé

do,ho giudicato che non fia che bene a

farne vn volume intero, con Fimprime

re di nuouo gli altri Tornei che già fu -

rono ftapati& aggiungerui quello che

fi e fatto di prefente. & tanto più volon

tieri fon venuto in tal rifolutione , poi

che



chcper quato ho intefo da diuerfe per-

fone di fpirito^vi e vna occulta legatura,

che fa che quefla vkima feftafegua ra ^

gioneuolinente dòpo quelle altre due
prime

.



TAVOLA SOPRA IL CAS-
TELLO DI GORGOFERVSA.

DI c/fLFARABIA dìnauT^i al

Duca . a carte g

Di ^Ifarabia (^ de Caualieri dit-

tile per [corta . 5.(5

De Caualieri che vennero centra

^Ifarabia

.

6
Del Teatro . 7
Del Cafiello diCorgoferufa.S.p.io

De' lumi . 1 2

Di mufica . 1

3

Di tre Caualieri mantejiitori. 1

2

Di due Giganti & d'rn Dracene .

car. 12.13

Di ra':(i & di girandole . 1 3

De' Caualieri della damigella d'^l

fnrabia . 14

Del TSlJgroma?ite. 1 5

De' Caualier i del ls[Jgromante. 1

8

De Caualieri del SofL 1

8

Della Fata Emarofoca . 1

9

Del Caualiere della Fata Emor fo-

ca . iS.ip

De' Caualieri dell'Heremita, ip

D'rn Caualiere Indiano. 19
De' Caualieri del I{inoceronte. 20
De' Caualieri de' quadrupedi infer-

nali. 20
D'vn Caualiere dalle Molucche.io

Del Caualiere dal moflro di Gorgo-

ferufa

.

2

1

D'yn Caualiere dell'Arabia felice,

car. 21

Del Caualiere da ì quattro Mori.z i

De Caualieri della Maga di Meli-

glotto. 2 I

De' Caualieri della giouane trasfor

mata in moflro da Gorgofer. 22

Del Caualiere dalla Sirena . 22

De' Caualieri da i due Giganti. 23
De' Caualieri dell'ifole Fortunate

.

car. 22
Del Caualiere della P^cca fedele,

car. 24
De' Caualieri delle tre dongelle.2$

D'yn Caualiere di Tartaria . 26
D e' Caualieri d'Etbiopia . 26. zy

* I ca-



/ C^y^LIEl^I DEL CASTELLO DI
CORCOFERVSA.

ALeffandro ^ndriaft. à car. ig

JLIfonfmo Ttrotto, 6.18

^Lpo N s o Duca di Ferrara.'^ .il

^Ifcnfo di Efte Marchefe di Moti-

teccbio, 5.18

jllfonfo Eftenfe Contrario* 5 .26

Annibale Bmtiuoglio . 2 2

Annibale Beuilacqua . 2o

.Antonio Galea':^ BeHtiuoglio.2 5

Camillo Cualengo . 24
Camillo Tvlontecuccoli » 21

Camillo Montino * 22

Camillo Turco

,

18

Coi-loCofciardo, 20
Cow^e ^luarotto . 5 . 2ó

Cornelio Bentiuoglio. 5.11

CoftanT^ Tvlontecuccoli 2

1

f^^/o Fontanella, 2

1

Federico Miroglio, 2

1

Federico Monteuecchio, 25

Ferrante Efienfe Tappine • 5.18

FulmoOuiJìelli, 18

Cio.Battifla Trotto, 1 1

</io,Thomafo LaHCT^lo, 1 1

Ciofeppe Stro"^

,

2

1

Ciouanni Silua, 1

9

C7«//o Ejìcnje Tafjone, .. 5.12

Guglielmo Becchino

,

20
Herccle Erajuuola, 22

HercoleEft enfe Ce ntrario

,

5 . 1

8

Hercole Lflenfe Tajfone. 1

1

Herccle GiUuolo, i 3

Hercole Tajfone

,

i 3

Hercole Trotto . 6.22

HIppolito Eftetife Taffine, 5.20
Jacomo Badoaro . 20
Leonello Lauei^lo, 25
Z,«/^i Coniuga , 5

.

1

1

. 2 2

Marco Antonio GiUuolo, 5 . 1

1

J^colò Tigna, 2 ^

Onofrio Beuilacqua

,

2

1

Ottauio da Thiene • 25
•P^z//^ S^ro:^:^/

.

1

8

Scipione Sacrato, 19
Scipione Silua. 2 1

Thomafo Sacrato, 2$
ViceuT^Q Flifco

,

1$



TAVOLA ET CONCERTI
SOPRA IL MONTE DI

F E R O N I A.

D
deUa

della

del

del

della

della

del

di

deUa

dell'

COV^CE^Tl.
£ LL'jtmore

DeUa Belle:^(i

Concordia

Cofian-^a

Defiderio

Deflino

Felicità

fortuna

Genio

Giouc

Gloria

Honore

della

35 deW

37 della

38 della

38 della

35 de i

48 de i

45 .45 del

44 della

45 delle

52 dei

43 dei

40

Lealtà

Occaftone

Tatientia

Ferità

Finii

Lumi
Mantem'tori

50.51

39
49
42

3*
lylonte di Feronia. 2p . 3 . 3

1

Mufica 32
7v^/«/è 32
Tajìori 52
J^^:^"^ G ìrandole 3 2

I c^fj:lie\i del moi^te
DI FERONIA.

ALherto Bcndedio

^leffandro ^ ndriafi

^leffandro Lombardino

ALFONSO Duca di Ftnara,

^Ifonfo Eflenfe Contrario

^Ifonfino Trotto

^Ijonfo di F.fle Marchefe di Mvn
tecchio. 40

Annibale Bentiuoglio 3 7
^n/iibule Beitilacqua 48
Antonio da Thicne 3 6

Antonio GalcaT^ Bentiuoglio. 5 7

4B
47
42

3+

37

Camillo Cualengo

Camillo TYlontecuccoli

Camillo Montino

Camillo Turco

Carlo Cofciaì-do

Conte ^luorotto

Cornelio Bentiuoglio

C^fianT^ TilontecuccoU

Enea Tio

Fabio Fontaìiella

Feder-ico Miroglio

Federico Mcnteuecchio

42
31

39
44
20

35

34
43
45
43
3^

43

*h n Fer^



Ferrante Eflenfé Taffone

fR A N e E s e o f/e' Medici Tr

pe di Fiorcw^a

Francefco "ì^igrifolo

Fiiluio Ouiflclli

Cafpar ?donte

Gherardo Saracino

Gìg.Battilia Trotto

Gio.Thomafo Sarraco

Ciofeppe Stro':^

Girolamo Fabiano

Girolamo Forni

Girolamo criuello

Girolaìno TylonteciiccoU

Giulio Ejìenfe TaJJone

Guglielmo Becchino

Guido Bentiuoglio

Guido calcagnino

Hercole Brafauola

Hercole Ejìenfe contrario

Hercole Giliuolo

Hercole Tio

48
•inci-

sa
50

44
42

43

43
48
50

43
S^
31

40
44
34
37

39
48

37
46

Hercole Taffone

Hercole Trotto

Hippolito cortile

Hippolito Ejìenfe Taffone

Hippolito Gianluca

lacomo Badoaro

Lanfranco Ciannella

Leonello Laue':^lo

Marc Antonio cato

Marc Antonio Giliuolo

ISljcolò Tigna

Onofrio Beuilacqua

Ottauio da Thiene

Valla Stro':^

Taolo Emilio Brenieri

Tìrro Gonzaga
Tirro Bjiggieri

Scipion Sacrato

Scipion Silua

Thomafo Sacrato

Vicen'7;o Flifco

Viceni^ Vitelli

47
35

44
48

44
43
43
44
45
31

39
48

J5

43
31

33
31

47
43
50

47
35

IL E I V^E.



TAVOLA SOPRA IL TEM-
P IO DA MORE.

AFFABILITÀ come dino-

tata car.ióS

difetto & virtù come fia-

no YVpugnanti 16j
affetto come diluenti virtù <dr vi-

tio



u^ntorìnì con le bende alquanto gìpt

dagli occhi & co i pie alquanto

in Itbertàcquei che importino. 123
^rnori vefìiti ^ adulti quel che

importino 16%
Cruore come dinotato i <5 8

ornare diflrugge le habitationi del

le Maghe 153
iAma':^m diuife , come dinotino il

contrario dell'integrità 173
^micitia I ^9.come dinotata. 16

S

animali delle T/laghe 1

2

ANIMALI , ^/ilberi ^ altro co i

lorofigtiificati,

agnello 6z.6^
aquiloni "79

^uoltoio 66
Bue 82
Camelo 6

1

Capo di Cicogna 66
Caduceo di Mercurio 5 o
Capo d'Elefante 78
Capo di Grue 79
Capi di più forti 90
Candelabro 71
Ciclopi carichi diJ^oglie 41
Cicogna 5 o
Cicogna col collo legato 5 o
Cigni co i yift humani 69
Colomba 5 2

Colli diferpenti 90
Corone di Lauro^di Qjicrcia &
d'Edera p 3

Crifiallo 122
Delfino 47
lEncelado 78
fiamma coìitinua 48
Fumo 47

Gamba delTHìppopotam 6é
Gerione 5 z

Ghirlanda di fiori 5 o
Harpie 59
Harpocrate 7

1

Hebe 61
Hiena 7 1

Htppopotamo 5 a

Laura 68
ieo«e 62.63,8*
JLfo«i domati 5

1

7k/^«o /'» vna corona regale, 1 60
Mano che accenna col dito 5?*

Mani occhiate 5 a

Mercurio 5 a

Mw-ro 5 o

Morfo diferpi 5 8

Oliua 5 o

T<iJ-t^ anteriore del Leone 92
P^rr^e diletteuole d'vna monta-

gna
^ ^

63
Tarte inculta d'vna motagna.6%

Vellicano 66
Vie di Giganti 5 2

Vie di Leone 7 8

Vie di aquila 78
Vroteo 5 6
i^4w/ d'oliua 79
i^or(f 47
5<zf/V/ 37
Serpf 58.59
Scarauagio 92
Scettro 5>2

Scoglio 78
Sr^fwe turrite. 79

apollo poflo pei' raffetto , 1 5 6»

giouane chefìgnifichi.ij6. attem

paio chefignifì chi, 176
appetito



t/{ppetito & R^agÌQtit come dino-

tati et perche Jiano infieme dama
banda del Tempio d\Amoye, 124

^qude nera & bianca come con-

: giunte infieme

,

180
^cjuiliferi 9 1

^rco della Virtù & dell'Honore

perche compari/ce in fine . 175
perche non potefie ejfere fuperato

dalle maghe, iqó.fua dichiara-

ratione. 176. come rapprefenti la

perfettaforma d'vna città. 178
Jirdite'T^a come dinotata, 178
^riflccratia come dinotata . 178
^rte mogica perche prefa perfare

i mutamenti che fi videro, 134.
tolta per recrcatione i 3 5

ettaro & Trodigo come fi copra-

no col mantello delia virtù» 148
B

Beatificatione dell'amante 117
tcatijicatione della dona amata.i 1 8

Bene è di dueforti & quali 149
Beni efteriori & cjualt 142
Benignità come dinotata 169
Blanditie vfate dalle Maghe verfo

i Caualieri &- perche 145
C

Caduta dal/ito circolate a quel de

gli ttogoni che fignifichi 129
Candelabro all'antica 70
Capo di Medufa come dinoti il con-

trario della Tiaceuolc:^ ijz
Carità virtù delle virtù 154
Cartello di disfida 115
Cafe d'^ufìria &di Effe antichif-

fime 180
Caualieri Mantenitori 25

Caualieri conuerfi. 3 3 .perche in or

bori (& infaffi & non in animali,

car. 1 47
caualieri riconuerfi. 38. che figni^

fichino, 149. come riferuino Cin^

trepide":^ & la coraggiofità &
no la conofcenT^a delleMaghe. 1 5 o

caualieri che combattono tutti in-

fieme 4-95

caualieri che sinuiano al Tempio,

car, 99
caualieri Venturieri diflolti dalle

Maghe dal prefo camino 152

caualieri contra il nauigio degli

argonauti come dinotino il con-

trario della virtù heroica ij$

caualiere che batte ma dama per

che dinoti il contrario detCAmi-

citia i-jz

centauri perche dinotino ilcontra-

rio dellafincerità 175
centauri faettanti perche il contra

rio della clementia 174
colori de i Mantenitori co i loro

motti &ftgnificati.z6. 27. altra

dichiaratione loro. 150. 151. ap-

propriati alle Maghe& a ifei vi

tij originali 150.15 i

commodità quali virtù formi &•

dichiarafi i loro hieroglifici. 160
confi'crationi d'imperatori 79
configlio c^ Bjfolutione perche pò
fti dall'vna banda del Tempio d'A

more 1 24
confultatione de gli fiati come di-

notata 160
continenti& Intelligenti come fi-
gnificati 1^ qualifeano 123

cor-



corno fuonatù al Griffone perche

dinotai contYiXrio della fedeltà,

car. 172

corni di douitia poflida ogni ban-

da della Fortunaycbe vogliano fi-

gnifcare 158
corone due della Gloria che vo-

gliano fignificare 158

corrijfoden'i^i delfamore onde naf-

ca & fuoi effetti 1 1 8 . 1 1 p
cuppcla del feynpio d'^?nore per-

che rimanga difcoperta neltafcon

derfi del Tempio 137
cuppola del Tempio d'amor per-

fetto perche tutta di crifiallo 1 6 7,

clementia come dinotata 16 <^}

crcatione deMagifirati come di-

notata 160

D
Damigella (pauentata per le Harpie

come dinoti il contrario dell'ardi-

tezza 174
Decifìone de icafi ardui come dino-

tata 1 60

Delfini come dinotino il contrario

della patlentia 1 74
DiU'ohito chi fia 138
Dolore & Sdegno come fi tempri-

no 157
Donne imploratrìci d^aiuto come di

notino il contrario della liberali-

tà. 17.?

Donne rapite perche dinotino il co-

trarlo dell'intrepide^K^ 174
£

JEdificij veduti neltvltimo jpetta-

colo fche maggiori de i primi.i^ 5

Edifitio della Maga dalla Sfingeper

che 'i^enga da alto à baffo, & per

che portato da vna nuuola .139.
perche vago <& picn di canti ^
fuoni. 139. perche vfa lo fdruccio

loneWinuocare 139
Edificio della Diaga dalla Tigre per

che venga dal centro & perche

fatto venir colfuoco. 139. perche

terribile. 139. perche vfa le rime

da fiottala neltmuocare. 139
Edifitio della Maluagità. 1 39. per

che attaccato alla Selua 144
Edifitio della Scfifualità. 1^2. per

che attaccato al Labirinto. 144.

Elefante caualcato da ^rifleo. 5 5

Elettione non fia nel male,& come
s'intenda il detto che fi vede il me
glio & s elegge il peggio 129

Etiope poflo all'sArco della Firtà

ei7^ dell'Honore che importi. i-j6

F
Fama l'j.filifcc in alto. ^6.perche

non potefje jàluare i fìwifeguaci .

176. perche nel fine fé ne volafje

verfo il cielo 1 80

Fatturatioìii delle /daghe. 15. &
più oltre.

Fedeltà come dinotata i58

Felicità &juevie. 1 16.che oppofli

poffa hauere& loro conftderatio-

ne. 170. 171
Ferrara come effaltata dalle Gra-

tie. 1 80

Fine delle noflre operationi e ilpri-

mo confderato & l'vltimo effet-

tuato . 1^6

Forma di vita qualfia la più bella.

car, 17S

Fortezza



fortezza come dinotata, ìóB.come

fia dinotato ilfuo contrario, 174
ForT^a del Tempio ^^more . 1 1

5

forT^a viene dalla moltiplicatione

del bene 137
Fuochi diuerfì 1 4. ip .95

Fuochi illuminanti i quattro Saffi

del Tempio d'amore che voglio^

nofignificare 132
G

CentileT^a come dinotata 16^

Cioue col fulmine contra i Giganti

che cofa importi 16 z

Ciro circolare che fignifìchi 129
Giudicatura come dinotata <&-fuo

yfficio 1 6 1

Cmftitia come dinotata 1 6 8

Ciufiitia come fi fia intefa& di-

chiaratione de ifuoi hieroglifìci .

car, 159
Glauci marini 5 5

Couerni& loro forme principali .

car. 177.178
Cratie 4.

5

Cratie nuntie dimore 15 '^.perche

habbiano hauuto carica di far co-

parire il vero Tempio dimore,

154.155. perche diflruggejfero

le Maghe, 178
Cratie d'amore prefeper le Teolo-

giche <& perche 179
Gratitudine virtù principale dell'

^more 1 5 3

. Grotti aperti che fignifichino. 138
Grotti chiufi che fignifichino, 1 3 S

> Grotti pofti alle bande del Tempio

d'amore afcofo^ che fignìfichino .

car, 137

H
Uabito nétCignoran-:!^ come ftfàc-
cia 16z

Hidra perche dinoti il contrario

della ^lendide:!^ 174
Honore& quattro fuoi gradi. 117.

1

1

9.premio della virtù 117
/

Imperfettione d'amore come s'in-

tenda. 1 2 1 . 1 22 . quale fia la mi-
nore 1 2 2

Imprese.
dell' affabilità della donna.4 3

.

dell' ^mor coperto della donna »

car. 83
dell' ^mor ejìinto della donna,

car. ^j
dell' ^mor finto della donna.
car, ^j.6^.6<^

dell' Umor viuace dekamante

.

car, 4j
della Confecratione dell'amante.

c<^^' 44.45.4(5
deUa Cojìantia dell'amante. 26,

27.37.38.45.47.49.55.50.
58.71.78.81.83.85

della Crudeltà coperta della don
na, 50

della Crudeltà della donna. 38.

41.42.45.49.53.58.59.7/.72
della Difgiùtione degli amati.^j
della Dolce':i^a amara dell'aman
te. 58

della Efctuftone inopinata dell'a-

mante 68
della Fideltà dell'amate. 4 1 .42

.

\^ >ì< della



della for':^A delia beltà della don^

. na 71
della CelofiadeWamante ^S
della Clonjjcatione della donna .

car. 44*45
della Tiaceuole':!^ della donna .

car. 50
della Tietà efteriore della donna*

car, 5 o

della Bjfohitione deWamante co-

lante ij.Si

della Sciagura dell'amante. 45
della Sincerità dell'amante. 27.

43.50.52.
della Sperà'^a dell"amate. 79. 80

della tcpìdc'^7;a della donna. 62
dell bilione di più amanti . 26

Jmprefe &- loro confecratione.ió-j

Jmprefe mijle 1 6']

Jmprefe fimplici lóy
IncontÌ7icnti &- incjpeì-ti comeftgni

ficati & quali fiano 123
Jndicij di -virtù 1 1 9 1 2

o

Ingratitudine come s"intenda. i<) 3.

più nimica d'amore cììogn altra

mala qualità 154
Integrità come dinotata 168

Intentione de ì Caualieri. 116.1 ij

Intrepide':^a come dinotata. 1 5 8

Iracondia ^ foperchicria injlru-

rnenti della vìolen":^ 141

Ira & fue qualità 1 i\6

L
Labirinto 9
Labirinto iz-;'fuo fito (^proprietà.

125.125. 127. perche pofto alla

deflra del Tempio 131

Leonlcontra tf-Je^eridi perche dir-

notino il contrario della modcftia.

car, 173
Liberalità come fignijicata. 158.

i6S.fuo contrario come dinotato..

car. 173
Lufinghe ^jrodi delle Maghe 29.

C^ 60.

M
T^laeflri di campo 38
7^1aga che moftra la fuifa ^rada,

delfHonore come fta il contrario

della magnanimità 175
Maga dal Cocodrilio perche conuen

ga con linuidia 140
Maga dalla Sfinge che appartamen

to hauejfe & fua dichiaratione .

car, 142.145
Maga dalla Sfinge perche prouochi

li giriti aerei 138
Maga dallo Strw:!^ che apparti^

mento hauejfe ^fua dichiaratiO"

ne 143.144
Maga dalla Tefiuggine perche ha-

uejje l'Odo& il Sonno nelfuo ap-

partamento . 14»
Maga dalla Tigre perche prouochi

li giriti dal centro perfar nafcere

vn palagio. 138. perche venga al

lafoperbia 140
Maga dalla Felpe perche conuenga

con la cupidigia 1 40
Maghe che prendono diuerfi colori»

car. 34
Maghe chejparifcono 99
Maghe vecchie 12

Maghe vecchiefcapigliate ^6
Maghe



T^Ughe secchie trmutctie ìnglo-

ttani. 22 .iS.perche fi trasformino

in afjfctti giouanili. 144. quel che

trattino di fare cantra i CaHalie-

ri. 147.148
"hlaghe yfette dal Labirinto quel

theftgnifichinof & perche yijiite

di gialla^T^o 135

Tilaghe rfcite dalla Selua chefigni

fichino . & perche veftite di leo-

' nato . 135
21aghi che leuano le far7^ perciò;

dinotino il contrario della magni^

fìcen'^a 1 74
7ilaghi& Maghe 12

Maghi & Maghe feruenti che mul
' tuano

•

93
"Maghi principali & loro yfficio .

car, 5 8. 3

9

Maghi feruenti 39
Magnanimità come dinotata 169
Magnificeni^a come dinotata 16g
Maligno chi fia 138
Manfuctudine come dinotata. 168

Majjime due , & come dalla buona

fi yada alla trifia 1 2p
Mediocrità dell imprudente quale

fia 148
Mediocrità qualefia. i^2. dell'ira,

car, 149
Mercurio pojìo per l"Effetto. 1 5 8

Militia come dinotata 161

Mifchi lucidi delle bafi delle pira-

midi che yogUano fignificare .

car. 130
Modeflia come dinotata 168

T^lontagna che s'apre 19
Montagne pojie alle bande deltem

pio che "Pògliano fignificare. 131.

& qualifiano quelli che yi vanno

errando 131
Moflri bi':^arri come dinotino il co

trarlo della giuflitia 172
Moflri diuerfi 3

1

Muficafoaue perche nel Labirinto,

& ftrcpitofa perche nella Selua .

car. 152'

Mufiche.2 1.22. 30.33.10^. &
altroue in più luoghi

.

'Njitura perche porti due fieni

.

car. 1 5 7
IS^infe bofchereccie ^7
7{jnfe chefingoìio d'amare, perche

dinotino il contrario della genti-

le'^a 1 74
VJnfe compagne di Cirene. 54
'Hjnfe Marine <& Eofchereccie .

car. 75-74'

7{Ì7tfe pofte alle rifalite delle Tira-

midi che vogliano fignificare

.

car. 131

limola i<)

Orioìie& Califio fegni celefìi
'&

magici 48
Ofiro de ^i antichi 54

P
Talagio della Maga dalla Tigre,

car. 2 2

Talagio della Maga dalla Sfinge .

car. 2?
Tallade colfulmine contra l'arma-

ta d'Oilco che cofa importi. 1 62

Talk di criftalio fopra le due pìra.^

midi& loro fi<inificato. 128

*j^q^ ij Tar-



'Parti principart della città che di-

ftribuifcono quali ftano i6o

Tarti principali della città chefo-

no difiribuite 1 6

^atie?itia come dinotata i5p

TerfecHtori delle done come dinoti

no il cotrario della teperan':!^ajj

^

Tefce del mar glatiale 7 2

Tiacere come fi tempri. 1 5 "j.come

fta confiderato . 157
TiacettolcT^a comedinotata ,168
Tiramidi, 9.10

Tremio della uirtuofa operatione di

amore, 117
Trofpettitre conformi alle tre vie

della felicità» 116

Trincipij dell'operare due& qua-

li , 145
Trincipij oppofli alle dueprime pof

fan':!^ del vitio \^6
Troteo &fue trafmutationi 5 5

Trude'2:a &fue quattro parti. 1 jó
Trude?i7^ intorno a i cofiumi. 127
Truden-^ intorno a^li agibili. 127

K
Ragione nel vitiòfo ^ome non ft

£[lingua 137
Regina Barbara perche deffe oc

cafone alle Cratie di aprire la

ftrada dellafelicità 179
ip^ligione come dinotata 160

J{icompc?ifa come dinotata* 168

S
"Satin come ripugnanti alla yeracì"

tà. i-j-x. come fiano il contrario

della benignità 174
£c!ua.io.i I .fuofito c^ proprietà

1 2 5

.

1 2^. I ij . perche pofia alla

ftntlìra del Tempio d'^more.r^t

Seluatici come dinotino il contrario

dell'affabilità 172
Serpi contra le Cicogne perchefa"
no il cotrario della ricopenfa- 172

Seruità fitta al fuo fignore èftmi-

le all'amore& come 120
Setti'^^nio di Settimio 24
5IGNIFICATIONI diuerfe .

^dulatione fìgnificata 47
affanni graui 78
^nimo quieto& allegro 6 j
^mor finto 47
ornata 57
amante 47
Carità éS
CoftdnT^a 57
Delitie 61
Difdegno 6z
Diuifione 90
Dolere 6^
facondia 50
Tede 5^
ferme:^ 5 7
Fin buono 53
fortuna fnijlra ~

59
For:(a del Sole 82
Franehe's^^a d'anim» 68
Fraude 52
Garrulità 50
Celofia 58.59
Homero 69
Honore indicante la virtù 92
Jmpietà 52.56
Impedimeto della refpiratione. 7

1

Impedimento delle degne opera-

tioìii 78
Impudicizia 37



Jmmutabilità 48
Jnditij delle operationivirtuofe et

honorate P3
InfideIta 52
Jnftabilità 7 1

Iracondia (5 3

JLealtà 5 7
J/lanfuetudine 6i
Tylutatiom dell'ef^er dì noflra y'tta

car. 71
pbedien':(A 6 1

Pperare 5 2

.Opere maìiifefle& chiare 5 2

*P<K:e 79
TìaceuoleT^a, 5 o

T/e?<ì 5 Q-

Trouincie 79
.TruderiT^ 5 p
Turità 5 2

Scbife^^^ct 47
Sdegni 79
Tempo della notte 7

1

"tranquillità 79
Veleno 58
/^e«f/ priìiclpali 84
Virgilio 6g
Virtù che vengono da buon ^onji--

glio <& da gran core 7 8

Virtù del buon operare 55
^/V^« (/e//4 ferra 8 2

^/)t« generante llìonore 9 2

. Vittorie ottenute 4

1

Vnione 90
Simulacri poHi tra le ìmagìnì delle

virtù &- quelle degli honori. 1 67.

sincerità come duwtuta j6S
Soperbia dirittamente contraria al-

Xamore 16^

Scita, poflo aWarco . della Virtù&
dell'Honore che dinoti ijé

Scudo d'acciaro come dinoti il con"

trarlo della manfuetudine 173
Specchio &[quadro di piombo per

che s'attribuifcono al dolore& al

lo[degno,c^ che [ignifichino. 157
Spettacolo primo pojio per limagi-

né dello [chi(ure limale & atte^

nerfìalbene 132
Spettacolo [econdo poflo per lima-

giììe del cono[cere il male 13^
Spirito maluagto come contrario al

l'amore ijz
Splendide'^^ come dinotata, 1 69

T
Teatro 5
Tempio d*^more j.doue fi fìnga 2

.

come giri. 1 1. perche da queflojì

[àglia a quel della virtù 119
Tempio nouo d'amore 100
Tempii d'amore due et perche. 121

Tepioaell'^more imperfietto et[uà

[matioiis.. 121 .[uà dichiaratione,

122. perche giaccia [opra vna
piaggia mcntunfiz 125

Tempio dell'amor per[etto <^[ua

dichiaratione 16 ^
Tempio vero d'^more[asparire gli
alberghi del vitio & introduca

quei ddla virtù 155
Tempia d'amore .che co[a conclu^

da. 1 80
Tempio della Virtù.g.[uà[alita ór
proprietà. 116.^ cerne da queflo

fi vada a quel dell'H onore, ijg
Tempio dell'Hotiore.^.[uà [alita^
,j)r.oprietà 11^

Tem'



temperantia come dinotata 1 6B
Terremoti ^^'99

Terremoto perche fifaceffe nella, ri

folutione de gli incaìitejmi 155
Trionfi
delle ^maT^ni 41
deW ^rco della Firtù & dell'

Honore 92
dell' ^mor contrario ^6
de gli argonauti 85

del Camelo 60
di Cerere 80
delle Cicogne 50
del Colojjo di Clone 48
della Dama 44
di Diana 37
di Etna 77
della Fama zj

delle Fiere 71
del Fulmine 79
del Griffone 45
di Harpocrate 70
di Hebe 57
dell' Hejperidi 6^
dell' Hidra 65
del Laureto ój
della Montagna 61
di Mercurio 5

1

di Trctco 54
dello Scoglio '

84
delle Sirene 81

del Tempio dell'Eteniità 6c}

delle Tritsformationi 42
Trionfi portati da i Caualieri con

che intentione.i IO.0' che impor

tino 1(55

Trofei appeft alle Tìramidi che ipo

gliano fìgnificare 131
Trombetti antichi 5? i

Vafo antico 47
Venerare& temere Dio principio

delle importanti operationi 16

z

Venere con la palla del cielo cheft

gmfichi 16^
Venere con la palla della terra i:he

fìgnifichi 1(54

Veracità come dinotata 1 58

Via difalire dalla Virtà all'Hono-

re , 161

VigilanT^a & Terfcueran^^a 177
Virtù come fi rijpondano infieme .

car. 158
Virtkhcroica come dinotata 16^
Virtù perche habbia il Tempio do-,

pò quello dcir.Ainore 1 5 <5

Vite attiua e>^ contemplatiua come

ccnucngano inficine & perche pò

fle nell'entrata del Tempio dell'

^

mor perfetto 164.

Vitij che pofiono cffer ne i ricchi et

fortunati 145
Vitij perche congiunti infieme non

habbiano forT^a ' 3 7
Vitij fci originali come ftgnificati.

1^6.non poffono flare Irnofen^a,

l'altro, 1^6
Vitij ha due principali impedimen-

ti acquali 145
Vitio non fi può conofcere fenT^a

qualchefcintilla di virtù 153



NOMI D E ' C A
TEMPIO

AGoftino Ariencì . 45
Alberto Auogaro 70
Aleilandro Andriaft ij

Alcllàndio Canani ^6
Aleflandio Lom'oardino 6^
Aleflandro Romeo 79
Alfonfino Trotto 6y
Alfonso Duca di Ferrara 54
Alfonfo di Elle Marc. di Mótccchio. 86
Alfonfo Eftenfe Contrario 86
Alfonfo Bendidio 67
Alfonfo Magno 7s
Anrybale Bentiuoglio ly

Annibale Montecuccoli 49
Antonio da Thiene 3 8
Antonio Galeazzo Hentiuoglio 80
Antonio Maria Zerbinati 64
Baldafl'are Macchiauelli 8

1

Bartholomeo Profpero 39
Bernardino Boiardo 8f
Borfo Trotto 39
Camillo Monteaiccoli 25
Camillo Montino 67
Camillo Turco 6j
Camillo Riccio 41
Cefarc Eftenfe Taflonc 80
CcQre Sacrato 61
Conte Aluarotto 79
Cornelio Bentiuoglio 43
Curio Buldieri 50
Diamante Diamanti 8 a
Federico Miroglio 49
Ferrante Eftenfe Taflbne 86
Francefco Betto 46
Francefco Caftelli 39
Francefco Perondello 41
Fuluio Quiftelli 66
Fuluio Rangonc 38
Galeazzo Giliuolo 70
Galeotto Auogaro 70
Gafparc Monte 61
Gherardo Bcuilacqua 49
Gio. Battifta Trotto 43
Gio. Battifta Mela 61
Gio. Battifta Sarraco 7 2,

Gio. Francefco Franco 39
Gio. Francefco Muzzarelli 5 8

Gio. Maria Riminaldo 79
Ciò. Tomafo Sarraco 47

71
6t

Si
86
7i
7t

39
1^-

80

46
é7
26

VALIEK.I DEL
d' A M O R E .

Giouanni Anghiarì
Giouanni Pafqu.detco

Girolamo Fabiano
Giulio Eltenfè Taflbne
Giulio Moro
Giulio Nigrifbli

Giulio Marzi
Guido Bcntiuoglif»

Guido Calcagnino
Guido Baldo Putti

Hercole Brafauola

Hercole Eftenfe Contrario
Hercole Eftenfe Taflbne

Hercole Eften. Taff. del C. Nicolò 63
Hercole Giliuolo 45
Hercole Taflbne 4^
Hcj'cole Pio 70
Hercole Putti 4^
Hercole diFrancefcoPutti 46
Hercole Montecuccoli jg
Hercole MuzzarelJi 58
Hercole Sarraco ^^
Hippolito Gianluca go
Hippolito Strozzi 81
Hippolito Specia 41
lacomo Canaletto 41
Leonardo Aiioglio 61
Leonello Lauezuolo é6
Lodouico Guerieio Mantouano 54
Luigi Gonzaga zj
Marco Antonio Giliuolo 38
Maurilio Zambotto 70
Nicolò Pigna 67
Onofrio Beuilacqua 6x
Ottauio da Thiene 86
Ottauio Laudi 61
Palla Strozzi - z^

Paolo Antonio Trotto 46
Paolo Emilio Breniero j 1

Paolo Latiofb 70
pio Enea Obizzo 77
Rafaele Rafponi 61
Scipion Giliuolo. 58
Scipion Sacrato 38
Tomafo Calcagnino 70
Tomafo Sacrato 67
Vefpefìano Mancini js

-^Viceaao Flifco 38
Il Fi NE,
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tengono le cofe d arme fatte in

Ferrara nel Carneuale del
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p:^->>?^^^è^::^^ ^*

jérE^^DOTdi V.S. rìcer^

cato à 'voler Jcriuerle come

fiano fajfati iTornei fatti

quefii dì in Ferrara,^efen

do io deftderofo di feruirla

interamente^ no mifon con-*

tentato di quello e ho ^ifo >

che ho anche 'voluto figliarne informatione da tut

ti quei fili intimidì quella corte e ho conofciutapò
termene dar maggior lume. &'ho diféfi il tutto co

quel modo e hopiputo migliore.^ancora che V.S,

quaf in tutte legarti di quanto leggerafaper re-

fare con inanità marauiglia f̂upefarf di tan-

'te nouità, che a chi non le vide con gli occhifroPrij

potrebbono parere non molto credibili , nondimeno

iejfere fiati quefiféttacoli allaprefin^a di tutto

il popolo^digrandfimo numero diforefieri 0*

di Signori ?Sdi Frinciph l^ tefimonian^a de' qua

il porta
fé
co fede maggiore dell'ordinano^ e cagio-

ne ch'io non mi faticheròpunto in indurla à pre-

far crederila a quefa miafrittura . la quale ho

diuifa m dueparti chiamando l'vna il castello

A 1 dt



S GOIlGOPETlFSjf, ^ l'altra HmOVJT^ dÌFE^

i^o'ì^i^, efendofiate due le fefieprincipali deno-

minate daltnjno ^dall'altro per le venture che 'vi

fono occorje . Mando ambedue àV . S, pregan-

dola ad accettarle tnfieme conia pronta ^volontà

che è in me dt farle feruttio in ogni altra oceafone

in ckella mi troni buono ^le bacio la mano .

Di ferrara ilgiorno di Pafqua.M .D. LXL



IL CASTELLO DI
e T^C F £ \y S j£.

Olendo il Duca di Ferrara

nella fùa fella del Carneua-

ledell'Anno preferite fare vn
Torneo, che oltre alla bel-

lezza dello fpettacolo hauefle

vna bella occafione di tre Ma
tenitori, ordino la cofà di (jue

ila maniera

,

Mentre che la Domenica di Camcuale , nelle

ftanze della DachefTa inanzi cena fi faceua vna dan

za tra Dame Se Canalicri , comparue vna Regina,

la quale dopohauer fatto dimandare vdienzaper

vn'Araldo,accompagnata da vna regal famiglia di

vecchi & di damigelle, i cui veltimenti erano di

drappi doro & di cremefino , entro nella camera

oue fi danzaua, & parlo in lingua Araba , & parlato

c'hebbe , vn fùo interprete fottentró dichiarando

quel ch'ella hauea detto in tal guifà. Quella Re-

gina Eccoli." ° Rrincipe diccchc Alfarabia figliuola

di Taccaforo Re di Gaoga ne' Marmarici , la quale

veflendocondorta d'Africa dal marito fuo Coloc.au-

if£) Re di P.anticapea,ne.irentxar in quella PiQuiacia
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per paflare in Alcmagna capitò al bofco diFeronia,

&c che intedendo Colocauro,che al mote di quel bo

{co era vn cartello di vifta marauigliofà & terribile,

oue fi foleano ridurre coloro cliaueanodefideriodì

prouarfi & d acquiilar glori a,mandò lei inanzi con

tutti gli altri fuor che vn (blo fcudiero che ritenne

ieco, con dirle che e{pediro che folle la rigiungereb

be per camino, ma che tardando egli ad arriuare,&:

eflendod ella fermata , le è fopragiunto lo fcudiero

che le ha dato nuoua,che con tutto che egli combat

tendo a quel Cartello mortraffe valor grandifsimo

,

era liato cortretto a cedere aireiT:rema forza d'vnGi

gante che l'hauea finalmente vinto &prefo fi come
hauea fatto & Vcì facendo di molti altri, che reila-

no prigioni in quel luogo incantato , oue tra molte

Fate Gorgoferufà fa la fùa refidentia . Hora Prin-

cipe benignifsimo querta Regina vi eipone^che ha-

uendo intefò , che nella corte vortra è vn concorfo

d'honoratifsimi caualieri,è venuta qua anarrarui il

cafò accadutole, ocafùpplicarui, che vogliate mo-
uerui a pietà della fua miièria , oc a fauorirla accio-

che ella rihabbia il iùo Signore, & fia confolata di

vederlo liberato dalle lafciue braccia di quelle Ma-
ghe . de dice che quando la pietà non vi muoua , de

ch'ella per fua fòrte ria non meriti d efler aggradita

dalla lieta faccia 6c benigna prefèntia vortra,il debi

to almeno induca voi principalmente per la profef^

fione.



DIGORGOFERVSA. 4

Cone di che tenete il nomc5& inficine quelli altri ca

ualieria quella opera glonofà,perchefacendofi que

ilo, oltre a {occorrere vna Dama afflitta & abban-

donata & far colà degna divoi,vi mettete a tal im-

prelà che appartenendo alla hberatione di tanti al-

tri, &: al ben publico, oc non efTendo anche riufcita

ad alcuno , non potrelle di prelènte interprender la

più bella . La colluma del cartello della Fata Gorgo-

Ferula è comprelà in dodeci leggi latine dateci dal

nollro Icudiero , delle quali lèi hano riguardo a due

Giganti & a vn Dracone, che vi ilano alla guardia

,

& lèi altre a quei caualieri che per cafo haueflero da

guardare il luogo in cambio di quelli tre Mollri. de

le id prime Ibno tali in lingua Italiana

.

Chialfalirà glihorrendi Mollri defenlori della

Rocca & dell'arte Magica , & poi volterà la faccia

relli offelo neirhonore.

Se alcuno nel contrallare conerà i Mollri man-
cherà non per conto del valore dell'animo ma per

rilpetto delle forze del corpo^fia punito co vna eter

na & loauifiima prigione.

Atterrati i Giganti & cacciato il Dracone tenti-

fi le la Vittoria voglia incoronare dVna ghirlanda

fatale, chi dopo hauer combattuto vi s apprelènta .

Il vincitore de i crudeli cullodi del Calvello non
ottenendo la ghirlanda locceda a cullodi

,

Illùcceflore le no haurd ceduto a vn nuouo Ven-
turiero
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tarlerò ftia continuamete alla guardia del caftello ..

I primi che faranno obligati alla guardia. in luo-

go delle fiere per virtù & premio diGorgoferuia fi

accendano {blamente delle più degne Dame del

mondo; & di poi gli altri habbiano dimano in ma-
no la medelima prerogatiua

.

Le altre iei leggi Iranno così

.

Coloro che vorranno allalire i Caualieri defenfb-

n diGorgoferufà Facendola ó a cauallo,ó a pièfianO'

veualmente admeisi

.

I combattenti pur che a cinque colpi di picca de

a (ètte di iteccc combattano egregiamente ancora

che non vincano il nimico , vadano liberamente a

prouare la {ortc,& reilando vccifi,fian conlolati di

douer lafciar vn Trofeo delle armi loro con memo-
ria del fatto che apparirà in vna infcrittione

.

I Venturieri , che nel menar le mani non fi mo-
fireranno ne audaci ne intrepidi lènza chefianorc

giiirati 1 nomi loro, caccianfi dall'entrata

.

Che non s'inuefiighino altre entrate che quella

che il è coniiituita , oc coloro che cercherannno di

na(col1:o d'aicendere quella parte del monte che è

guardata dalle torri fpoghanf i dellarmi^Sc gettanfi

dal dirupo

.

Coloro che s'apprelentarano alla ghirlanda Se no

la confeguiranno raccoglianfi in vna perpetua &c

giocondifsima prigione, &: habbiano le loro armi

accio-
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accio che poflano fòttentrare in luogo di quei di-

fenfòri che vi moriffero

.

Chi otterrà la ghirlanda liheri tutti i prigioni

.

Finito che fu quello ragionamento il Duca rifpo

(èjche no fi mancherebbe d'ogni pofsibile aiuto al-

la Regina. Laqualejdatochehebbe l'Araldo nella

tromba, fi parti con la fua compagnia . Oc dipoi fa

meflb ordme che i Caualieri fi trouaflero apparec-

chiati per porre a fine quella ventura nella prima
Domenica di Qiiattragefima

.

Et prima che li veniife a quell'effetto non poten

dofi vcnirui il giorno di Carneuale per effer il tem-
po troppo corto , & non volendofi lafciar paffare

quel di lenza qualche cola d'arme, fi cauoda quella

inuentione vn Torneo per effo vltimo giorno di

Carneuale,nelquale la Regina fece intendere ch'el-

la hauea hauuto perlpia,che alcuni Caualieri s'era-

no imbarcati,&calauano giù per il Pò . Etchedu-
bitaua che no voleflero afialiria al partir iuo di qua.

Le fu rilpollo che fi metteffe pur in procinto per an
darlène

,
perche fiìrebbeafsicurata per modo che

non le faria fatto alcun oltraggio, & fi concerto la

colà di quella maniera, che la Regina con tutta la

fua comitiua in beilifsima pópa caualcò per la Giù

deccaconCameli & timpani, &dietrole veniua-

noottocorfieri, lòpra iquah erano il Duca, & il S.

Cornelio Bentiuoglio , il iìgnor Antonio Galeazzo

B Ben-
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Bcntiuoglio,iI conte Alfonlb Eftenfè Contrario , il

conte Hippolito Ellenfè TaiTone, il conte Camilla

Montecuccoli,il conte Aluarotto,il S. Marc'Anto-

iiio Giliuolo , decisi cortìeri erano accommodati co
promofcide Se telle & colli & groppe per modo che

pareuano Elefanti,^ ciafcuno de' Caualieri, che vi

erano Ibpra, liaua rinchiufb in vn caitello tutt'inar

gentato in cocerto delle vaghe bricche coperte de

gli Elefantiasi s'era fìnto che quelHanimalilèruifle-

ro non per vlò di guerra ma per fòmieri,5c che le ha

paglie dellacorte foffero in quei cal1:elli,& la Regi-

na hauea ordinato che s'appiataflero in quello mo-
do , perche non volea che li vedeilero non haucndo

animodiieruiriidiJo.ro iè non in caio di neceisita..

Erano congegnati querti calvelli in guifache in vn

liibito fi diuideano in due partire: IVna veniua a ca

4Ìere dall'vna banda,& l'altra dairaltra.& era il me-

defimo delle teiT:e,de' colli &: del reilo. Hora giunge

tlo tutta c[uelì:acomitiua a meza la Giudecca, com-
paruero alla bocca d'vna llrada otto barche inarge-

tate con vna donzella per cialcuna:6c con vn caua-

Jier a cauallo,con tal ordeg.no.,<:he oue il cauallo por

taua la barca pareua che folTe portato da efla , I ca-

ualieri vefliti di bianco & nero co guarnimenri ric-

tchifs.&fbperbi pennacchi erano il S.Donn'Alfoniò

^a Elle, il S. Luigi Gonzaga , il conte Giulio Eilenfe

TafTone^ii conte FeranceEilenlè TaiTone, il conte

Her-



D r G O R G O F E R V S A. 't

Hercole Eilenfè Contrario,il conte Hippolito Tur-

co,il Caualier Trotto,il S.Alfonfino Trotto, & mo
ftrando quelli Caualieri d'efler giunti a terra ferma

dado di {prone a icaualli balzorono fuori delle na-

ui . & in quella le genti d'efla Regina fecero ala Se

diedero luogo a i caualieri occultati iòpra gli Elefa

ti. iquali in vn fùbito sbarragliatefi le torri d'intor-

no& luiiilmente lalciate cader le telle , i colli , & le

groppe infieme con le coperte con che fifìngcano

gli Efefanti,comparuero veftiti d'incarnato & bian

co con iòprauerte &:piume mirabilifsime: & co'ca-

ualli forniti di inodo,che fbpra efsi non era più coU
alcuna di quelle cfie molborononelrapprefentar

gli Elefanti . Quelli in vn fùbito s allacciorono a i

nimici. & quiui cominciò il Torneo che fu prima à

due contra due, & polcia a quattro contra quattro.

Poi quando gli otto da vna parte & gli otto dall'al-

tra fi molTero con gli Inocchi alti tella per tella per

andarli ad incontrare , la Regina comandò a i fuoi

chehfermaflero.'&fpingendodinazidifleagliauer

fari) che alla brauuraloro fi richiedea,chepiu tolto

sVniflero co quelli altri per tentar di liberare Colo-

cauro fuo Signore, oue potrebbono riportar gloria

grandifsima, che metterli bora a rifchio di perderfi

fenza riputatione . Efsi rifpofèro che tratti dalle vir

tù& bellezze fùe &: dalla nobiltà dcHuo lignaggio

s'erano moisi per venire a foccorrerla contra Gor-

B 2 go-
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goferufa : ma che a pena erano viciri di barca , che

/enza che poreflero dir parola , erano ilari afTaltati

da i Cauaheri di lei, Oc che prouocari fi defendeano

con infinito lor difpiacere , veggendo che faceano

colà direttamente oppofita all'intento con che s'e-

rano partiti da cafa-, foggiungendo che ben vedea-

Xìo ch'efsi erano liati tolti a {o/petto;& Ci proferiero

di far quanto piacea alla Regina, laquale auiatafi

manzi , ì Caualicn dell'vna banda oc dell'altra l'ac-

compagnarono a due a due , èc fèguendola pafTeg-

giorono tutta quella bella llrada ch'era tanto piena

di perfòne cofim mafchera come finafcherate & co

fi di Gentirhuomini iopra i caualli come di Gentil

donne fopra carette & cocchi, oltre quelli & quelle

che dall'vn lato cc dall'altro fi vedeano alle fìncllre,

che era cofà marauiglio(a . & (oprauenuta la notte

clsi Caualieri andorono a leuar la Duchella dal luo

go ou'era llata a veder l'abbattimento , oc l'accom-

pagnorono al palazzo del Signor Donn'Alfonfo da

Elle ; oue fi ballò & (i fece vna cena ibntuofìfsima

.

Et ancora che fi douefle mettere a fine la ventura

del Cailello la prima Domenica di quattragefima-,

nondimeno perche il Duca di Mantoua & il Prin-

cipe di Fiorenza doueano venire a quella felia , ciò

il diferi infino alla iecóda Domenica, nel qual gior

no il detto Duca con vna bellifsima comitiua di Si-

gnori Oc di ilioi Gentirhuomini vi iì trouò: 6c in (ic*

me
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me vi furono molti honoratiperfònaggi di tutte le

città circonuicine.

Il luogo llaua di quella maniera. Era nel Cortile

maggiore che è dinanzi alla Piazza vn Teatro capa

cedi dicce mila peiicne co' fcoi gradi molto com-
modi,in mezo alqualc era vno ampio iteccato^Òc in

profpetto iiaua vn m.onte {opra il quale era fonda-

to un calìello co cinque torri, due delle quali erano

dinanzi in fui piano,oc tre di dietro iopra la collina

del monte; ^quella di mezo era afiài maggiore

delle altre tato che auanzaua (oprala cuppola della

fcala grande del Palazzo c^inheme haueano le loro

torricelle & cuppole^nella iòmmita delle quali iple

deano palle di vetro gialle,& turchine,che iòno i co

lori del Duca,& vi fuentolauano (opra bandiere de'

medefimi colori. Attorno alla merlatura delle torri

& lùgo le cortine vcdcaii diueriì bellifsimi Trofei

,

- alcuni de quali haueano il nome del caualiere di chi

già furono le armi di efsi Trofei.tra i quali ordinata

mente appariuano varie infcrittioni cóuenicnti al

luogo & al fuggetto ; <?c dal cordone in lù daH'vno
càto dalla porta erano due tauole , & dall'altro due
altre con parole fcrittein argento ditlufc pur nel

propolìro della materia . Dal deliro lato lotto le

due tauole ne pendeua vna con lèi leggi notate in

oro.òc dal linilho lato pur lòtto le due tauole ne pen
deua vn'altia, con fei altre leggi medefimamente

no-
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notate in oro . de fi come il Cartello era tutto finto

di marmo, cofi tutte le commifTure del marmo era-

no d oro : & doro gli angoli, i cordoni &lecirconfe

jirenze delle merlature. Tra le due torri della collina

correuavna loggia di fette archi, de' quali quel di

mezo era di quattro Colofsi che fòlleneuano il Tor
rione che veniua a punto di mezo traeflè duetor-

ri . &c tra quefti quattro Colofsi era vna fontana:fi-

ruata in queila guifa. In fui piano llaua vn gra Con
chilc marino che fèruiuc^di vafo&: atorno atorno

ilajjano dodeci Dei marini con le mani alle ginoc-

chia & i capi bafsi verfo il cétro del Conchile, 5c io

praleloro fpalle erano dodici Amorini co' ventri

teli & con le bocche aperte, nel mezo del Conchi-

le fùrgeuavn bello arbore finto di corallo co dodi-

ci rami j da' quali vfciuano dodici fpilli che gitra -

uano l'acqua nella bocca de gli Amori A quali la vri

nauano poi iovi?:& Ix tella di quei dei marini . Gli al -

tri archi della loggia erano d'opera tofcana foffolti

da pilaiìri .atorno d quali luceuano infiniti fpecchi

di criilallo : & dinanti vi llauano colóne corriipon

denti alla maniera dell'opera. &c fòpra il capitello di

ciafcuna erano figure che alternatamente imitaua-

no il marmo & il brózo : oc rapprefentauano diuer-

ii amorofi cafi di Giouc. Sopra la loggia in fu gli ar-

chi ch'erano dinanzi correua vn corridore a ballau

ftridorodc d'argento . in cima a i quaU erano vafi

di
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ditredirpofitioni & grandezze diuerfe chefplende

uano imitando il zafìro , lo fiiìeraldo & il balafTo oc

dentro v'erano piantati arborièlli con frutti di co -

lor d'oro & d'argento & con vaghifiimiiìoridi mol
te forti . Tra l'vn vafo &c l'altro (ì vedeano Amori
che liauano in Cu. vn pie con l'ale aperte , & con le

facelle in mano. &c cofi nella bafe de ballauitri, co-

me nell'orlo che vi era di fopra,&nel pomo diane -

zo di ciaicuno d'efsi erano poiie bozze piene d'ac -

que di più colori, oc al pare di quello corridore pen-

deuano tre tauole affille alle tre torri: nelle quali gli

Amorini di mezorilieuo icherzauanoin(ieme,&:

nelmezo di ciafcunoarco della loggia pendeua vna
gran gioia di più bozze colligate infìeme piene d'ac

que diuerfàmente colorite. Di dietro la loggia era-

no tre caui, de' quali quel di mezo moilraua d'eflèr

vna porta ruilica, de dentro di ella in mezo d'v.a

piano circondato da otto nicchi ornati da otto ila-

tue con bufili atomo chiufi con le bozze ^ furgeua

vn bagno con otto fa.cicie . fbpra gli angoli delle

quali le Ninfe tenédod le mani in cerchio 6c fòlle -

uando le braccia foitétauano vna cuppoja di vetri

dipinti . 6c quello bagno erii villo per la porta ruili-

ca che era in bocca all'arco di mezo della loggia al-

quanto eminente più della fontana , (5<:fingeua va
lontano gradKsimo. Gli altri due caui fatti propor-

xionatamétc erano in guifa di due ipcloni:liii ikca-

:ts
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te in due colline che foperchiauano alquanto quel

la,{òpralaquale erano le roiri: ma permodo che ve

niuano a riferire al fecondo & al penultimo arco.

& perche dentro erano afiai concauirendeuanoan

cor eisi aflai lontananza . Sopra quet1:i tre caui era -

no tre iliisi che follentauano vnagaleria di colon -

nelle chiufe con le vitriare , &c fopra ciakuna colon

nella llauano in pie diuerli animaluzzi , che imita-

uano il bronzo ^ il marmo.&: quella galeria veniua

ad effer diipiccata dalle torri di dietro dalla loggia

,

òclaioperchiaua. Dinanzi alla torre della collina a

man deilra erano due Veneri, & due altre dinazi ai

l'altra del lato hnill:ro . 5: fopra il medefimo piano

più su a man delira dalla banda della deftra torre li

fcorgeua vn padiglione da giardino finto di mar-
mo.la cuppola del quale era piena di bozze Schauea

in cima una palla di uetro.-fopra laquale era un Amo
re conlafacellain mano. & di dietro al padiglione

furgeuauna piramide intagliata di fègni hierogli-

fìcìyòc dinanzi dallun fianco &: dall'altro erano due

Apollini . de altrettanto era dalla banda della torre

finiilra. Medefìmamente fopra quello piano dinan

zi alla loggia correua un corridore di ballaultri fin-

ti d'alabailro:in fu i quali fedeuano gli Amorini che

fopra le fpalle oc con le braccia reggeuano uafi imi-

tanti diuerfè pietre pretiofè & piantati d'herbe &: di

arborfcelli carichi di varie fòrti di frutti oc di fiori

.
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te quella collina ftendeua quafi due braccia che an

dauano a rrouare due fòmmitd delJe torri fonda-

te in fu la pianura. Lungo le quali braccia erano i

ballaurtricheaccompagnauano il medefimo cor-

ridore che rtaua dinanzi alla loggia . & nell' entrar

della porta a man delira fi alcendea la collinaJèpra

una (cala che parca intagliata nel fàiro..la quale nel

mezo uoltaua a man manca,& riukiua in fu j1 pia-

no che era tra il corridore & la loggia.6c il corrido-

re era aperto nel mezo & daua adito a entrar iavn

poggetto che riufciua fòpra la porta .nel quale iìa-

ua vna Vittoria d'oro che con ambe le mani porge-

ua vna beihfsima ghirlanda ài fiori di feta & d'oro .

& le braccia di quella llatua erano congegnate ài

modo , che per uirtù di certi ordegni fi alzauano

ogni volta che fofTe toccata vna lamina di ferro

che era in fui piano.Sc il concerto era che tutti quei

che ui s'apprefentaflero per efièr coronati toccaflè

ro col pie quella lamina j accioche la ghirlada fofTe

folleuata dalle mani che la teneano, & efsi non po-

telTcro confèguirla . I nomi de'caualieri notati ad

alcuni Trofei erano tali

.

Odoardi Tamifij Equitis Britanni.

Rodorici Flammee Equitis Botici

.

Caroli Altarip;^ Equitis Aquitani

.

Dionyfij Argentari] Equitis Celt^

.

Curadi Burgenfis Equitis Vindelici

.

C Fole-
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Polemachi Thracis Equitis Biihltx..

Ifmaelis DarianiEquiris Per&

.

Alifa; BaigdiE Equiris Mauritania

Marci Stella Equitis Calabri

.

Mefsini Mutii Equitis Siculi

.

Le infcrittionipoiteiie'breui dinanzi al Caftéll®

.erano quelle

.

Gorgopherufe arces & artes magica:..

Libertaticaptiux.

Virorum equorumq-, exuuia^.

Peregrinorum heroum fpolia-

Adamantinus career

.

Aurea^compedes

.

Error irremeabili s

.

Laquei indiflblubiles^

Dulces nodi

,

Dulciauincula.

Veris honor perpetui

.

locundifsima amantum vireta

.

Perenne animorum incendium.

Ardar infènfibilis & uehementifsimus^

Falfa uerorum hominum hofpitia

.

Inanis (blidorum procerum aula

.

Amori , luflbus, otio.

'Gratiarum delitijs & nido

.

-Mafcula^ uirtutis tyrannidi

.

Xaborio&uirtutis expulfioni

Mife-
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Mifèrixinfciommfolatio ..

Vitx beatorum vmbratili

.

Temporis &: gloricefilentio

.

Eatenti a^nnorum-difpendio.

Occultis voluptatum retibus.

Bonis primo apparentibus.

Delle due tauole fcritte in argento dal lato deliro-

rvnahauea tale inferir tione,

Decaptis regibus Theflalonico 5Marroazgare,,

Abixino,Cu{chibthe,Magabaca,Otagerio., Samar-

chande, Fratachala, Bifanagaure,Mexitii1:ano,Ata

balipa, Bacalaoy Pamayco,Humbro, Saragofb, Bor

deone)Geldrio,ClierÌQnce, LilybeOjEJbingene, Sle£

uiciche, Colocauro.

Et l'altra tale ..

De profligatis fèueris fortitudinis &: tcmperatias

virtutibus,deq;intromifsio fùaui mollis *animi luxu»

nullis alijs a.rmÌ5 qua hilaritate> l^titia^ affatili tate,,

hofpitio, harmonia, conuiuijs, concubitu, nulla ui,>

nullo impetu, nulla molellia, benigne, placide, co-

mite r .

Delle due tauole fcritte in argento dal latofinì-

iìro IVna era in quello modo .

Dignitari receptiones, labori fedii ia, {udori \an-

bra:, pulueri aurx, fiti fontesjrecreationilufùs, fòm
no (Irata, vigilantia^ catus, exercitio deambulatro-

nes , refeClioni menfi , incitamento colloquia, -

C 2 Veneri
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Veneri puellg,{òlatio complexus , fcelicitati con

-

cordi^.

"Et l'altra in quello

.

Aufpicibus tibijs, citharis, modulationibus, lu -

dis, natatilibus,pifcationÌbus, aucupijsjvenationi -

bus^ choreis , balneis , fcenis , carminibus , cibarijs,

poculis , fbporibus , amplexibus, ofculis , fòlis tepo-

re, nodlis refrigeratione, nemorum:amoEnitate,aui

um garrita, riuorum murmurc, ver is cXternitate, io

lo virenti, coelomtenti,'cómunibus himen^is, per-

petua iuuenta, alacri animo, viuaci fpiritu , mente
vacua, mutuis flammis, votis comparibus.

Le {qì leggi polle nella tauola dal laro deliro era

no cofi notate.

'Quihombiliamollraiircis & artismagic.Tpro

pugnacula inuafèrit, dein terga dederit;, honoris

Ixfi reus elio.

Si quis aduerlùs moftra nò virtute animi, led cor-

poris viribus defecerit, fùauilsimi carceris eterni

-

tate punitor.

Proilratisgigatibusaut fugato dracone an visio-

na fit fatalibus ièrtis illum a prelio adeuntem coro

natura tentato.

Vidor feuorum oppidi-cullodumxorona fugien

te cuilodibus (iiccedito.

SuccefTor nifi nouo peregrino ceiTerir proportis

oppidi in continua llatione remaneto

.

Primi
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Primi ferarum loco addidiGorgopherufe vir-

tute ac premio in prxclariores tantum flammas in-

cidunto, exinde alij eadem dignitate prasllanto.

Le ièi leggi della tauola finill;ra ilauano in tal guifàj

Qui heroes Gorgopheruii propugnatores ag-

gredì voluerint, equitesùe peditesiie lìnt illos impu

gnaturi, admittuntor

.

Bellatores quinque pili , & ièptem gladi) icl:ibus

egregie bellantes , & ii hollem non iùperarint , ad

fòrtem experiundam accedunto. occifi autem fpo -

liorum qu^reliquerinttroph^ieorumquè fa<5tiin-

Icripta^ memoria fòlamen habento.

Hoipites neq; acriter neq; intrepide dimicantes

negledo eorum nomine exaditu eijciuntor.

Aditus alij a contìituto ne veiligantor . quòd fi

qui montibus turribus muniti aicenfùm oculte quae-

iierint,armis fpoliati de fàxo deijciuntox.

Vbi (èrta non obtinuernit qui ad illa accefTerint,

vt fùccumbentimi defenfòrum vices fubeant , ièr

-

uatis armis perpetuo & iocùdifs.carcere excipiutor..

Coronam fatalem afle.cutus captiuorum liberta

tis vindexeila.

EfTcndo iòprauenuta'la fera nel cominciarfi a ai

grir il giorno s'accelero i lumi del Callello ch'erano

di dietro a i A^etriA: alle bozze^dóde vfciuano fplen-

dori in guiià.di quei clVefcono da i reflelsi delle gio

ic , 2n: hmilmente le facelle tenute in jnano da gli

Amori
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Amori.& Gofi ancora s'accefero ducéto torchi dìxe

r-abiaca ch'erano a i fìachidel Cartello ^ma peto di

fuori di eflbjtk; molte altre forti di lumi appiattati di

dierro alle torri,& di mano i mano tutte le cere che

pedeuano iopra il reatro vche poteuano effer da fèi

ceto torchi rutti di gradezza tale,che durauanofieu

ramente lèi hore.6c ciafcuno era appefo co filo di ra

mertal che il luogo veniua ad effer poco impedito.

Se la luce- era cofi grade, che beli poreadire, che iui

parca di giorno . 6c fattoli notte in vn tépo medefi-

moli videro còparire nello ll:eccato(eiiignori del

capo veltiti alla Greca d'habiti lunghi di tele d oro

&:di fera creme/ina tuttim cancerto , ch'erano ilS.

Luigi Gonzaga, il Co. Hercole Eiléiè Taff. il Conce-

Camillo Motecuccali ilS. Gio.BattilìaTrottijil S.

Marc'AntonioGiliuolo, & ilCap.Gioan Tomafè>

Lauezuolo.& s'vdirono diuerfè mufiche ibepitofè

come di nacchere', cornetti &c tromboni vicu'e da

quei tre caui della collina ch'erano didietro la log-

gia delle torri, percioche fingendoli che la fataGor

goferufa faceffe la fùa refidentia in quello Cailello

incantato,détro vi erano tutte le più effeminate de

litìechefipotefferoiirxaginare.tralequalieranoin

trattenutiquei miseri Caualieriche capitandoui de

non potendo ottener la ghirlanda vi reffauano in -

cantati. & pur a vn tempo medeiimo comincioro -

no a girar de a gittar diuerfi fuochi tre bcllifsime gi-

randole
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ratidole clverano nelle fommita delle tre torri fon^

dare (oprala collina.Et ecco ali uiiprouifb vn Nano
ch'era iopra la torre finilì:ra poil:a alla pianura, il

quale fonò vn -corno tre uolte per ri {petto di tre ca*

ualieri ch'entrauano per la gra porta del teatro che

era direttamente oppolla a quella del cartello. Que
fU erano il Duca,il S. Cornt^lio Bentiuoglio,& il Co
te Giulio EiìenfeTaffone . ch'erano a cauallo arma
ti all'antica con morioni &: con feudi coperti di fpec

chid'acciaioin punta,che rendeuano vn rcfleflogra

cdifsimo, oc erano uelHti di ricchifsimi drappi bian-

chi tutti mefii aoroj&iòpra il tutto con pennacchi

foperbiisimi.òc fÌTiontati,furono incontrati da i Si-

gnori delcampo 6c condotti alla tauola delle lèi leg

gi icritta in oro ch'era dal lato deliro della porta,

oue dopò hauer lette effe leggi & effere ilati inter-

rogati da efsi (ignori fé uoleano obhgarfi di fèruar-

le, fé ne cotcntorono,&: alzorono la mano delira in

alto in fegno dell'obligoche accettauano. 6c ritira

ti indietrojufcirono fuori due giganti c'haueaiio in

inezo vn dracor^e , che gittaua fuoco per la bocca,

& perla coda , per le orecchie
,
per le narici, & per

tutte le punte dcll'alech'erano grandifsime,&; fi an
dauano fcuotendo fecondo ch'egli fimouea. I giga
ti oltre ch'erano due huomini gradi affai più deirr.

ordinario haueano congegnati i pie dentro a certe

gambe fatte molto apropoiìto^fopra le quali erano

affile-
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afluefatti di caminare &c i loro pie erano nafcofti per

modo che ueniuano a formare la congiuntura delle

ginocchia, & la tertaloro formaua la gola donde

per certi Spiragli uedeano de pigliauano fiato j & in

capo haueano vna rellaccia c6 vn cappello lungo

fatto di {quame di ierpe, & fopra la carnagione ha-

ueano vno habito fu ecinto a meza cofcia di pelle di

orfò, con vna gran mazza nella delira & co vno fcu

do nella (ìnillra pollo in modo, che fipoteano por-

re ambe le mani alla mazza. Contra quello ch'era in

{a la delira andò il Duca , & contra quello eh era al

lafiniilraandóil S.Cornelio,&:il Góte Giulio affali

il dracene a iùono di trombe fonate da tróbetti ue-

lliti alla greca ch'erano fopra il corridore di mezo
del Cartello , & lo fohermir chefaceano. quelli tre

Caualieri dai colpi de'Giganti cliecaiauano con le

mazze fopra li feudi& da i girideldracone fu giudi

caro bcUifsimo . Et perche la zuffa du rana con ma-

nifello pericolo della perdita di quei tre mollri cu-

llodi del cailello,i fuochi delle torri cominciorono

atirare& ardere in molto maggior furia che pri-

ma, & apparirono alle merlature delle torri diuerfi

nifi horrendi fitti nelle più ilrane guife, che facefle

mai pittore chimera akuna.Sc dal mote ii fènti vna

grandifsuna concufsione con nuuoli & tuoni per

aria. I Gauaheri mollrandofi tuttauia più coraggio

(i&fòilenendorimpetodi quelle beilie colfèroil

tempo
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tempo opportuno di ferirle, talché i giganti ruino-

rono a terra , oc non in vno infrante illeflb , ma con

qualche poco d'interuallo Tvn dopo l'altro & come
le maniere d'atterrarli furono diuerfe, co(ì efsi die -

deroil crollo con due modi l'vn differente dall al

-

tro,cofà tanto infolita^quanto di marauigliofà&rtu

penda rapprefèntatione: & giacendo già tutti dille

liquanto erano lunghi,gli ichiaui della Fara gli ilraf

flnorono co le catene alla porta,6c i fignori dc:l cam

pò fecero legar IVno a vna colonna &: l'altro all'ai •

tra^Iequali erano piantate dinanti ad ella porta.Tra

rantoli terzo Caualiere trauagliandofi intorno al

dracone il mifè in fuga ,percioche era fatale & non
potea elTere vccifo: 6c nel ritirarli nella grotta del

mote del cartello che era in bocca della porta,gittó

infiniti razi Se fparue la dentro. Se cofi tutti tre i ca-

ualieri ialita la fcala della collina furono incontrati

da lei bellifsime maghe vellite di tela d'argento tue

ta ornata di gioie . tre delle quali slaccioiono le ce -

late a i Caualieri 6c glie le leuorono di capo dandole

ad alcune leruenti che le ieguiuano da lungi ; Se con
{bttilifsimi drappi riccaméte Se con gran maeftran-

za lauorati alciugorono loro la fronte <?c Icgnancie.

& efsi l'vno doppo l'alno ddorono per hauer la ghir-

lada porta dalle mani della Vittoria , laquale h;iuen

do alzare le braccia, de non potendo efsi perciò con
feguirla reilorono incantati, ^all'horale tre altre

D nivighe
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UKighe andorono ad incótrarli con cofetture & vi-

lii prctiodconducendoli lotto la loggia tra bellifsi-

me giouani ; che parte giocauano^partecatauanoa

piena voce <:azoniamoroie.&: finiti due madrigalet

ti i mufici ch'erano dentro al bagno diedero ne'fbli-

ti iuoni iìrepitoh compartiti in tal modo^che doué-

do elFer frequentati per lungo fpatio erano interpo

Ai oc variatijfi che non poteiTero venire à noia, fi co

melamuhcadiquelle giouani chelìauanoibttola

loggia era quando con flauti, quàdo con leutÌ5qua-

do con viuole,quando con voci fole: de quando con

tutte ciò mefchiato infieme, o in tutto ,o in buona

parte. Similmente le girandole Se i razi erano conti

nuijfuriofij in copia oc variati per modo^che recaua

no lemprenuouo diletto. Et tutte quelle cofe fi ve -

deuano oc vdiuano benilsimo dalli Ipettatori talché

eccitauano vn piacer inelì;imabile . Itre Caualieri

dopo haucr fatto riuerenzaa Gorgoferula furono

accompagnati a iùon di trobe al padiglione di mar-

mo dal lato finillro ) ne cofi rollo vi furono giunti,

che il Nano fonò tre volte il corno*, per l'apparire

ch£ haueano fatto tre Caualieri , ch'erano il Caua -

lier TafTone^il S. Vicézo Fllfoo,& il S. Hercole Gili-

uoli velliri co drappi neri con oro per dentro lopra

tre ginetti riccamete guarniti co trepaggi pur aca

uallo adobbati del medehmo colore accompagna -

to conl'oro^Sc haueano le celate ornate di pompoli

pénacchi
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pennacchi in concerto, & fimandaiiano inahzi tre

Mori bianchi l'uno de* quah era aflai grande di uita:

&c dalle bade hauea due vgualmére piccioli' &c tutti

tre haueanole catene attorno alle braccia co' capi

fcoperti & con tre feudi che pendeano loro dietro

alle ipallc. l'uno de' quali hauea quei1:a inicrittione.

Pontem fatalem adueriìis qucmq; fèruanto

,

L'altro queita.

Captos peregrinos ad Cypri Charites inirtunto.

Il terzo quella.

Stationem nunquara nifi aut occi/ì aut capti de-

lèrunto.

Et inanzi a quelli prigioni era vna damigella in ha-
bito nero Fregiato d'oro all'Africana che parlo ai
fignori del campo in quella guilèa .

' EiTcndo fatto prigione in quello callello il Re Co
locauro,Alfarabia lùa confbite & mia fignora m'ha
madato attorno per cercare qualche caualiero che
uolelTc pighar la carica di uenir qua a liberarlo . 6c

eirendomi io fmarrita per camino fon capitata po-
co difcortodi qua al ponte del Dellino, oue ho tro

uato quelli tre vittoriofi cauaheri contra vn Mauri
tano& due fiioi ftghuoli, che fi veggono uenire me
zofpoghati & prefi. i quah faceuano iniùlto ad
ogni uenturicro che pailafle pei- la.3c quanti ne pò-
teanohauer viui gli imbarcauiino uerifb Leuante
per mandarli alla fata Ciprigna^iì come appare per

D 2 le
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le leggi ch'ella impofè loro: & che uolfè che fofTero?

fcritte nelli fendi c'hanno dietro alle (palle.& anco-

ra che efticauaUeriiiano corretti a combattere a

pie per efler rettati i loro caualli molto fiacchi per

il detto conflitto c'hanno hauuto poco fa,nondmie

no mi hanno data la fede di lafciarui prima la uita,

che partirli fènza trarre dalle mani di Gorgoferufà

il Re Colocauro. La onde efsorto uoi c'hauete la

protettione della rocca,che conofcendo una tanta

rifblutione me lo diate d'accordo fènza uenire vii ci

mento dellearme. Et dette quelle parole dalla da-

migella, i fignoridel campo in uece di rifponderlc

Icotettero il capo.& allhora i tre caualieri difcefèro

da cauallo& furono condotti da cfsi (Ignori alla ta-

uola delle fei leggi {critte in oro dal lato finiilro del

la porta^ficome {ènza più replicarlo ui furono con-

dotti tutti gli altri- le quali fèi leggi apparteneuano

alla difelà del cartello, che douea eifer prefà da colo

ro 5 che efpugnati i moftri ,
per non hauer potuto

hauer la ghirlanda,fofreroruTiari incantati &: obli-

gati a taldifefa.&cofìi tre caualieri alzata la mano
li difcoilorono.Sc in quella ufcirono i tre defenfori.

&c l'abbattimento fa a pie con la picca oc con lo lloc

co. & poi che Tun dopo l'altro nebbe combattuto

oc i}itto totalmente il fìio debito con intero compi

mento, hebbero cortefe ingreflb a poter gire a ten-

tare la forte loro.& eisi parimente incontrati dalle

Maghe j



Maglie, come fèmpre furono tutti gli altri,& rima-

fi incantati per non hauer ottenuta la ghirlanda,la

quale fu lolleuata dalla Vittoria & fece il (olito ef-

fetto,rellorono la dentro in quelle delitie.&xii ma-
no in mano tutti gli altri uenruriericorfèrolamedc

fima fortuna:5c ui rimafero . talché rendea unabel-

lifsima uiila lo fpettacolo di tanti caualieriintramcf

(Ifra quelle belle giouani tra filoni , canti , danze &c

felle : & tra mdle dolcifsiìni piaceri. In tanto per la

(olita porta del teatro eccoti in habito di Nigro-

mante il Verato hillrione rari{simo,5^ ueramente il

Rofciode'noitri tempi .il quale fedendo fòpra va
afinello accomodato in guifàdi becco, tenendofì

con la mano finiilra alle corna donde ufciua conti-

nuo fuoco,ueniua con la man delira alta & mollra-

ua d effere in un profondifsimo penfiero.& fpintofi

auanti fece per il campo alcuni llràni riuolgimen-

ti & poi difcefe , &; lafció andare errando il becco

.

il quale hauea vn gran cannone di fuoco in cambio
di coda, che fèmpre lo tenea fpinto inanzi, per mo-
do ch'era collretto a girare attorno al Nigroman-
te, che già hauea pollo in terra alcuni fegni magici

oc fato vn cerchio . in mezo del quale piantatofi de

polloui dentro certi caratern cominciò a parlare al

tamente di quello modo.O ombre , o fpiriti, o dei-

tà, cke potete sforzare i cieli oc gli elementi, o miei

intimi famigliari 6c congiunti;opoflanze fuperiori

alle
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ville human e poilanze, per quella uirtù che è in uoi,

perliiègni che fon qui oc per le parole con ch'io

u'inuoco uiare incanr i conerà incanri;& conllringe

te quello callello eli e di niente a rifoluerfi in nien-

te.O ombre j o ispiriti,o deità, che tardate uoi?ma
poi ch'io ueggo che il chiamarui in generale non ha

forza di conlìcringerLii,uerrò alleuoilre particolari

poteiH : dico le uoitre particolari oc principali fo-

pra tutte le altre . Helles, Chele , Carcinos, Agoce-

ros disfate , difciogliete , annichilate quello caAel-

lo raap-ico:cheèla prigione del fiore de' caualieri

del mondo . inuoco i nomi uollri tremebondi : i no-

mi volln fùperiori a i fègni;i nomi voll:ri,che fono i

nomi de'nomi.ne ueggo per quella uia alcun buon

fucceflb contra il calkilo

.

Poi che non può quelVopra

Piegar le deità che fon di fopra

,

MouafiFlegetonte-,

Et Cocito,& la Stigia,& Acheronte

.

O Aletto , o Tififone , o Megera ,

O Elio 5 o Ocipete , o Celeno

,

Furie horrende, pellifere Harpie , rabbia delle rab-

bie , ueneno de' ueneni io ui {congiuro, che quando

Tara il tempo debbiate comparire dinanzi a me in

quella forma che più ui piaccia .& dette quelle pa-

role fono tre volte vn campanello ; de ij3ruzzò Tac-r

qua che tenea in vnvalètto di forma antica fopra

certi
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certi pentagoni , 6c poi andò circondando il cer-

chio con vn lanternino acceib. oc mentre che li an-

daua aggirando, venne vno fpiritopieno di fuoco

che lo facea andar furioiàmente dietro vn filo di fer

ro congegnato di modo , che quando fu a mezo in

quel punto che il Nigromante fonò il campanello

ritornò al luogo donde era partito, & colui fonan -

do difre,indietro,indietro; no è ancora il tempo. Po
co dipoi fi traile di feno varie cofe magiche,& effen

dofegli accollato il becco gli cauò delle corna due fa

celle , &c le poiè in terra . & gittando acqua (òpra

l'vna , & cera fopra l'altra ; & preparando altre ma-
terie per fimil effetto, incominciò cofi.

Come quell'acqua ammorza
LVn foco che fi fpenge ; &c l'altro sforzvi

A liquefarfi quella cera verde,

Che tutta fi diiperde -,

Cofi vada il Calici Gorgoferufò^

Che perche fia confulò

,

Mancano fol i vcrfi ad aiutarmi,

Hor mutate miei carmi,

Mutate in fumo gli incantati marmi. '

Poffono quelli accenti

Sueller alpi : fermar rapidi venti j

Voltar dond'efcon la veiioi cacumi

I più veloci fiumi :

Quelli accenti del cicl tiran la luna..
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Et gii la Fata bruna

Mutò i {bcij d'Vlifle con quefl armi*

Hor mutate miei carmi,

Mutate in fumo gli incantati marmi.

Tre volte quella poluc,

Che difsipata in aria fi rifòlue *,

Tre volte quelli neri Cucchi fpargo

Di profondo letargo.

(Tacile tre effìgie di color diuerfi

Giallijvermigli, &perfi

Pongo a Tvn canto : è a l'altro vo voltarmi,

Hor mutate miei carmi,

Mutate in fumo gli incantati marmi.

Horribile Ariete

Balza co i pie fopra la tefa rete

.

Et col tuo flebil iùono & quali muta
Il mio tremendo e' acuto :

Et co i tuoi paisi languidi &z incerti

I miei gagliardi &c certi

Seconda, per poter fòccorlb darmi

.

Hor murare miei carmi

,

Mutate in fumo gli incantati marmi

.

Quella è vna lunga chioma

Di quella Maga ria , che i guerrier doma.

E accioche del lùo hoilel fia fatto vnllraccio

Con gran furor la llraccio.

Ecco ir leffìgie fenza ch'io le tocche.

Ecco
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Ecco tremar le rocche

,

Certo che tutte conquaflarfi parmi.

Hor mutano miei carmi.

Mutano in fumo gh incantati marmi.

Ma vedendo il Nigromante che il calWlo non fi ri

(olueua, anzi che quel tremore fu fatto per rifpetto

dellifpiriti incantati, che s'erano mofsiadifeìadel

luogo &C aperditione dilui^ritornò a direjoChaoSjO

Èrebo, oEcate,&{èguitó intonando certi nomi cal-

de i & non fini ben di dirli che dalla banda della por

ta del teatro fi moiTero vari] {piriti alti al pari del tct

to del Cortile & erano (pinti dal fuoco per vnfilo di

ferro del modo detto difopra,&fubitofifpiccorono

altri /piriti dalle torri del cailello Oc portati fimilme

te dal fuococorfero ad affrontarfi con tra quegli al-

tri per modo che nacque vna horrenda zuffa tra lo

ro,che neirincontrarfi,altri fi vrtauano in guiià che
volauano fu alto Se quafi più non erano villi , altri

trappaflauano via dopo hauer dato l'incontro :& ai

tri pareuano fpegnerh nel primo accozzarfi. Allho

ra il Nigromante comincio a dolerfi &c a batterfi

con le palme & diffe, poi che io conofco che la uir-

tù magica di quello caftcllo è più poflente che non
è la mia,niiero me,è pur forza ch'io al mio di/petto

le ceda. Vna fola iperanza mi refia che è i! ricorrere

a Marte mio taurore, accioche egli mi faccia uenir

qua i più braui cauaiieri deiriiniuerfb.i quali cobat-

E tendo
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tendo centra idefenfbri diGorgoferufà riportino

vittoria cotra di lei.& fé gli fcógiuri &: le parole no

mi varranno in tutto , l'armi & i fatti al difpetto di

quella federata códurrano al fìio fine il mio defide-

rio.&detto quello fi cauò del fèno due tauole Caldai

che di Marte, delie quali l'vna era di efToJ altra del

la fùa intelligenìca , oc portele in terra grido cinque

volte Ares . & poi di parte in parte vcjtandofi alle

quattro parti del modo comincio a dire . Deltoton

regnator Orientisi o tu Afis regnator Occidentis;o

tu Arólice regnator Septentrionis: o tu Anranfli-

ce regnator Mcridici congiungete infiememente

fpirito, anima, & corpo -, congiungete infieme fpi -

rito, carne, humore oc oHa : formiate Caualieri pof^

fènti . tu Deltoton da impeto alla colera, tu Afis da

viuacita al fàngue, tu A.ntardice Icua la pigritia dz

gli humori melacolici, o Ardice tu particolarmete

arma quelli Caualieri di metalli impenetrabili, poi

difTe lèco certe parole in bailo mormorio, & ritor -

nò ad alzar la noce in tal modo . Voi Calafaharet ^

Kiizruachel, Azmoparach, Lambragad sforzate Vx

ere de la terra fi che li fcógiuri miei habbiano leiFet

to lor fblito. Ne cofi torto hebbe detto quelT:o,chVn
Spirito accomodato in vn razo vene per vn filo che

piegaua verfo l'angolo finiilro della porta del teatro

oue era appiatato vn moticello &: calò impetuofà -

mete ^ ferédolo l'aperfè^Sc neliaprirfì vicirono fuo

ri
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ri grandifsimi fuochi.varij & in gradifsiina copia :

& s'vdì vn terribile llrepito. & in quel punto illeflb

il Nigrom ate mormorado fece alcuni fègni co vna
bachetta veriò quella banda ,& all'hora balzorono

fuora tre Caualieri a cauallo fùperbarnente guerni

ti c5 drappi morelli iparfi d'oro 6: penne del color

medefimo tutte cariche di tremole d oro^ ch'erano

il S. Donn'Aifonfò da Elie, il Cote Hercole Eltenfe

Contrari], cS: il Conte Ferrante Eiléiè Taflbne: & al

lor apparire il Nigroinante diffe .Magnanimi fi -

gnori non vi paia ilrano qu-ell:o cafo, ne quello fpec

tacolo, perche A^arte vi ha eletti per fìioi campioni

centra quei dcfenfori che llanno la a quelCailello:

accioche voi riportiate contra di loro quella felice

vittoria, ch'egli fuol dare a i fìioi più fauoriti fègua

ci. Itene adunque animofamente,itene inazi ch'io

preueggo il certifsimo honore, che voi Zète per con
fèguire in quello punto . Hora hauendo quelli tre

Caualieri combattuto con tanti colpi quanti erano

intimati: Se col mollrare vna brauura Oc vnaleggia

dria degna di loro, no haucdo potuto hauer la ghir

landa, leliorono la dentro incatati . Succellero nel

lo lleccato il Conte Palla Strozzi, il S.Camillo Tur-
co, & il Sig.Fuluio Qu^illelli co colori crcmefini toc

chi d'argento de doro , eh' erano a pie .& il Nano
kce il lolito fegno,& prcfùpporró da qui inazi, che
ciò fempre fi debba intendere, fi di quei che venne-

E 2 ro a
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ro a pie, come di quei da caualio . & nel uenir cWqC*

fi faceano caminorono inanzi alcuni ueiiiti alla Per

fiana in pompolihabiri del loro colore, ch'erano in

loro compagnia .i quali safFacciorono ai (ignori

del campo. «Scvnodiefsi difle alcune parole nella

lingua di Per(ia:6c vn altro fèruendo per interprete

fbggiunfe queilo

.

Signori i tre caualieri della Mefòpotamia che uè

dete la,fòno iT:ati eletti dal Sofi per uenire a liberare

Archipolemo Tuo creato fauoritifsimo>che è prigio

ne in quello CaiT:ello .& perche fono uenuti fin qua

per le poil:e , combatteranno a pie in quel termmc
irtefTo in che il trouano . Et non più come prima a

vno per vno,ma in vn tempo medefimo i tre defen-

fori combattettero contro di efsi j &z ifpediti dal co

battereconche luperoronodi gran lunga la loro

molto giouenile età, & dalla proua della ghirlanda

rimafèro nel commune incanto

.

Coparue poi vna fata portata da quattro {piriti

infernalijche gettauano fuoco perle corna &: per la

coda ibpra vn ricchifsimo fcggio coperta dVn om-
brella , la quale guardo fiiàmente il cailello , oc poi

girò il capo vedendofèvedea alcuno. Oc poco di

poi entrando il Signor Alfonfino Trotti armato a

caualio con {bprauell:e oc piume verdi &c bianche

oc d'argento, la fata lè gli voltóparlandogli di que-

lla maniera

.

Caua-
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Caualicre io fon la fata Emarofoca, che per efièr

fiata tradita da Gorgoferufà, la quale conuer/àndo

meco oc facédomi l'amica mi ha disfatto il mio giar

dino, tal che reità uegro oc defèrto fènza che pm ui

uengano i miei amanti , dehdero Se cerco uendetta

contro di lei , & prego uoi che al fembiante ui mo-
firate cortefè Oc ardito a uoler combattere contra

quei defenfori della fùa rocca : èc a tentare di leuar

la corona& infìeme l'incantagione, perche oltre al

pigliare il carico della mia giul1;aquerela,accettatc

una imprefà che appartiene alLi fàlute d'infinite per

fbne di ualore 6c di Ilima ritenute la dentro da quel-

la federata mia nimica,chefòtto pretefto di uoler

difender il Cartello (i trallulla fèco tra fLioni,& can-

tijòc giuochÌ5& danzej& conuiti,6c tra mille p Itri fb

lazzi, & io mifèra fon qua di fuori beffata, cacciata

dal mio albergo , & priua d'ogni fbccorfb , oc quafl

lènza fperanza alcuna. Il Caualiere fece molerà col

capo di uoler pigliare la pugna per lei.&: toccato il

corfiero con lo fprone apprefèntofsi al luogo ordi-

nario,& gli fu mandato in contro uno de'defenfbri

del calvello a cauallo.col quale fé ben fi portò benif^

fimo non perciò potè fchifare che nò reilafle incan

tato,tentato che hebbe la uentura della corona. Di
poi uno Heremita condufle il conte Scipione facra

to , & il S. Aleflàndro Andriafi ueiliti di roffo fiam-

meggiante con oro in abbondato,ch'erano Caualie

ri
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ri a piè,&: giunto a mezo delTeatro fi riuolfe a loro

con quelle parole. Figliuoli quello è il luogo fatale

che voi hauete voluto ch'io vi mollri.dc ancora che

contra core v'habbia condotti ad imprefa cofi peri

colofa 6c terribile, nondimeno l'hauerui veduti prò

tifsimi a ció,& mofsi da dehderio tanto ardente, Se

tanto nobile,m'ha dato fJDeranza che date per ripor

tarne uittoria certifsima ; &; coii per voilro honore

come per benefìcio del mondo , mi fon contentato

d'accompagnarui. Hor gitene che Iddio fia c5 voi.

Et quelli parimente fecero il debito loro con tanta

forza 3z con tal di(pofitione,che ancora che follerò

ben giouanetti,perhauer la faccia coperta non furo

no conofciuti.& nel tentar la uentura fi trouorono

ingannati . Il S. Giouanni Silua con colori gialli de

d oro portato da vn mollro marino diede vna fcrit-

tura a Signori del campo , i quali la fecero leggere

all'Araldo loro , & la fòllanza di ella era quella.che

efsedo egli caualiere Indiano,&: cono/cendoquate

difhculta le gli opponeano nel uiaggio & delidero-

fò di venir tollo per porre a fine quella tanta uentu

ra5s'era preualfb del fauor della fùa Signora per uir

tu della quale era arriuato prellilsimo di quella ma-

niera . Egli fu admelfo alla prona dell'armi & della

ghirlanda,manoeirendo riuicito nella feconda co-

me nella prima,nellaquale hauea dato fcgno di mol

to coraggiolb , relló la dentro nella compagnia de

eli
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gli nitri Caualieri.Tra tanto vn'huomo filuatico io

pra vn Rinoceronte portaua per la porta del Tea-

tro vna giouanetta,laquale forte gndaua: &z a quel

la uoce corfèro a cauallo nello lleccato il Core Hip

polito Eiienfè TafTone con ioprauelle &: con cimie

ri di color nero & d argento,& il Cote Annibale Be

uilacqua con colori bianchi & d'argento,che nel ler

rarfi adoflb a quel'huomo {eluaggio, egli fuggendo

uia (i laiciò cader dalle braccia lagiouinetta,la qua

le prego quei Caualieri , che dipoi che le haueano

data vna vitajdcótentailero per cortclia di darglie

ne vn altra a lei più cara di quella prefente^che era il

tentar la fortuna per la liberatione del fuo amante,

che llaua rinchiuib nelle forze di quelle maghe.Am
bi d'accordo venuti al conflitto con affalti honora-

tifsimi, &: tentata la fòrte li trouorono nel termine

in che erano gli altri. Due quadrupedi infernali gic

tando diuerie forti di fuoco portorono il S. lacomo
Badoaro & Monhgnor di Cofciardo gentilhuomo
Francefeveilitidiberettino uiolato con oro, con
Plutone &: Proferpina ne' ciniieri,5c deporti che gli

hebbero^hdileguorono via con cento chioppi di

calci.& querti Caualieri a vn tempo medefimo la fé

cero a pie con non minor vaghezza che animoiita,

&:fl prouorono alla ventura, laquale altramente no
iuccefTe loro .Venne dipoi il Cap. Becchino vertito

di giallo co oro 6c argento fopra vn camelo . alla te-

Ita
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fta del quale era accomodato un lungo roflro d'uc-

cello,&: hauca di dietro una lunga coda di penne:6c

a fianchi due ale gradifsime . cofà molto bizarra oc

marauigliofà in uill:a.& vn nano che gli era inanzi

prefèntó all'Araldo del campo vna carta fcritta di

quella maniera

.

EfTendo cóparfà nelle Molucche^che èmio pae-

fè 5 la fama che qua dentro fi troua prigione vn mio
fratello, il quale da giouanetto fi parti da cafà & an
daua facendo perii mondo prone di le per acqui

-

llar gloria-, & per elfer non meno robuAo & ualoro

fo che gratiofò& gentile5quelì:a Fata lo tiene in de-

litie. Io per il dehderio c'ho della lùa libertatione oc

per dubbio d'efler preuenuto da qualch'uno de ifa-

mofiCaualierijde'qualiintendoche di continuo è

piena quella nobililsimaprouincia,fbn montato lo

pra quello vccellaccio , che mi ha portato qua in

meno dVn giorno .& béche fra'noi altri fi collumi

di combattere loprafimili animali, nondimeno ve-

dendo il notabile vantaggio , eli io haurei combat-

tendoui lòpra^mi lòn rilòluto di farla fecondo lufò

ch'è qua introdotto:& prouar fé a piede potrò trar

afine quella ventura & liberar mio fratello con tan

ti altri caualieri cliopoi intefo ellcr caduti nella me
defima mifèria . Et lette altamente quelle parole

,

il caualiere fcefè da quello animale che manfueta-

mente s'inginocchio oc andò allVno 6c ali alerò ci-

mento .
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mento . ne potè efler pili fortunato de gli altri ; an-

cora che in battaglia lì fofle mollrato deliro Se va -

lorofbco vniuerfàl iàtisfattione de' riguardati.En

trópoiacaualloilConte Onofrio Beuilacqua con

lòpraueile oc penne bianche Se turchine con oro,

che conduffe fèco vn moilro di villa horrenda con

vn breue al petto che moftraua luiefTer vn minillro

diGorgoferu/à, che s'opponellè per llrada a i caua-

lieri che veniuano a quel call:ello.&: hauea legate le

braccia dinotando d efler flato vinto da quel caua-

liere, il quale ih ben fi fece conofcere per molto bra

uo contra vno de'defenfòri, non pero ottenne la

ghirlanda .Alcuni vertiti da Turco con (uperbi ha»

biti di broccato accompagnorono il fignor Federi-

co Miroglio vertito di giallo & turchino con argen

to > & arnuati alla prelènza de' Signori del campo
vno d elsi parlo in tal maniera . Qiiefto caualiere vi

fa intendere che è dell'Arabia felice, & che cercan-

do il fignor di Satira (ùo fignore,per rilpetto del do
minio ch'era infellato da coriàrÌ5& hauendo vdito

ch'egli è prigione in Italia nelmóte di Feronia,vol-

tatoiì a quelle parti giunto alle foci del Nilo , tolfè

fubito vna fregata : 3c venendo giù per l'Arcipefa -

go 6cper il Tirreno è finalmente giunto al porto

che è qui vicino a quello cailcllo . donde {montato

viene a combattere nel termine in che (i troua per

la liberatione del fuo iignore . Et dipoi che eflb ca -

F uaiiere
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ualiere hebbe la licenza fi prouo con ranni S: con
landar alla ghirlanda,& la prima pioua fu con riuf-

cita veramente ottima , ma la feconda fu vana . Il

fignore Scipione Silua in concerto bianco& rancio

con argento venne fòpra vn barbaro, dinanzi a cui

erano quattro Moria cauallo & due con due rampa
ni per ciafcuno;&: fece dire che hauendo intefb,che

molti fùoi fignori erano diltenuti nel cailellò del

hofco di Feronia, fenza altro indugio.fe n era venu-

tocon animo ò di liberarli, odi morire, ó di reftarc

incantato . volendo più rollo ò non viuere più , ó ri

iTianer in prigione con efsi, che viuere come facea.

-Et fìnontatoa pièSc riufcito gloriofàmente nello

{leccato, non rmfcì dentro dal callello. Et in quella

che quello caualiere s'incantaua, vna maga vfci

fuori del callello & andò verfo la porta del Teatro;:

per la quale entrauano ilConre Fabio Fontanella

v6^ il Conte Coilanzo Montecuccoli rofsi verdine

gialli con argento, che ueniuano a pie,& dilTeloro.

Deh foccorretemi fignori miei, che certo il valore

che mollrate alla prefèntia & la mifèria del mio Ila

to meritano che voi in quella occafione mi fiate cor

tefi. Io fono vna infelice giouinetta, che conducen

do meco vn mio cugino, perche Iiberaffe di quella

prigione Meliglotto ch'io amo più che la propria

wita nò ho rihauuto l'amante Oc ho perduto il cugi-

no, il quale nei venire alla proua delia ^hiilàda è ri-

.mafò
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inafo incantaro la dentro . Deh piacciaui di tentar

la fortuna per lafàlute mia& per la v olirà gloria-

.

I caualieri pronti per ièruirla uénero a cóbattere . oc

attaccata la pugna lamagacheglihauea inganna

ti dilparue all'iraprouifb in vn fubito oc rientro nel

€aiìello. Finito il conflitto,nel quale non mancoro

no punto a quanto lor fi conueniua^furono cofi de-

lufi dalla ghirlanda , com'erano rtati da quella Fata.

Dipoi nell'arriuare che faceano a cauallo il Conte
Hippolito Turco 6c il Caualier Trotti con fòpraue-

Ile &c penne bianche nere & morelle con oro a for -

zajvna bellissima giouane ch'era tutta in guiCi dVa
molh'o dalla gola, in già, dolendofi acerbamente

fupphcò i caualieri a mouerfi a pietà della lua difgra

tia, dicendo loro che era ilata trasformata in quella

brutta figura per vno fdegno di Gorgoferufà : &
che infin che i iiioi incanti dnrarebbono y ella era

{)er rimaner fèmpre in quel mifero ilato . fi che vo-

eflero,&: fé non per rifpetto di lei, almeno per debi

to di caualeria porfi a rifchio per disfar l'arti magi-
che di quel cailello . Efl'endo ambidue mofsi per

quelle preghiere vennero aireffetto di quel certa,-

me oc della uentura fatale.Sc ha.uendo hauuto hono
le con lor grandilsimo pregio in quello r hebbero
diigratiain quella. Apparue polcia vnanaue forni-

ta d'arbori , di vele , di remi èc dì nocchieri di tutto

punto.xhe tiraua fuoco per la poppa &: per la prora:

F 2 per
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per le corna dell antenna Se per la gabbia . (òpra la

qualnaue erano il fìgnor Hercole Brafàuola,il fi-

gnor Camillo Montino , &c ilfignor Nicolo Pigna
in concert05bianco &c nero con oro con vna dami-
gella che vlcita fuori fece vn tal parlar a fignori del

campo. Quelli fon tre caualieri che végono dall'Ifo

le Fortunate . oc Macarea lor fignora gli ha pofti in

quella barca *,& pigliando il diritto di là a quefto

Monte di Feronia gli ha fatto venire per mari
, per

monti &c per piani fènza che mai difinontinorualen

dofiin ciò dVn arte miracolofa^accioche arriuaffe-

ro più torto oc con maggior ageuolezza per far co-

riofcere aGorgoferufà^che fi trouano anche al mò-
do altri incanti oc altri caualieri fluoriti di Maghe
fènza i (ùoi.Efpedito quefio ragionamento i caua-

lieridiicefi dalla barca menorono le mani a vn tem
pomedefimocon grandifsimolpiriro'òc con mo-
do bellifsimo . de dipoi falirono alla llatua fatale: oc

icheriiitinon poterò più vfcir del callcllo.Et iùfle-

quentemente il Conte Giofèppe Strozzi concerta

to di morello con oro& argento guidato da vna Si

rena^che caualcaua vn Delhno,entrò acauallo nel-

lo beccato , de tentò la forte della battaglia de della

ghirlanda, de hauutache hebbe l'vna proipera per i

fìioi degni meriti , hebbe l'altra auerlà. Dì mano in

mano il iig, Annibale Bentiuoglio de il conte Gui-

do Cvilcagnino in habito bianco de incarnato rica-

mato
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mato d oro fecero moftra di fé uenendo a pie ^ 6c

madandofiinanzi due giganti difÌTiilìiratai^atura ,

che erano legati , & per vn paggio loro fecero dir

quen:e parole . Ancora che quelli (ignori in quefla

lor uerde età non fi fodero anche me/si a ri/chio al-

cuno^nondimeno tratti da vn generofo {pirito vici-

rono di cala loro per capitare a quefto Monte fata-

le, non riguardando che con la prima &pericolofa

loro vfcitaaffrontafTero la prima deh più difficile

imprelà che hoggidi fia al mondo. Et perche nel ca

mino qui apprcflb giungendo a vn luogo detto il

paflb della morte , vi trouorono quelli due giganti

che il guardauano, hauendoli vinti &: prefì,iniìeme

prefèro animo di fiiperare quegli altri due che in-

tendeuanoeffcre alla cuftodia di quello cartello . 3c

hora eflendouiin lor luogo quei caualieri chen'ha-

no riportato uittoria, efsi dicono d efler pronti per

fare altrettanto contra quelli defenfori
, quanto

haurebbono fatto contra quei molari. Impetrata

e hebbero licenza di combattere non eifendo ilati

uinti per giouani che li foffero , ne punto ributtati

da quei braui defeniòri nella terribil zuffa , furono

preti dalle Maghe lènza contrailo. La Fata Emaro-

foca che già hauca villo il fùo caualiere rellar pri-

gione 5 andóiauillbilmcnte alla parte di dietro del

cailcllo; &: potètantoco'luoifcongiuri, chelo tirò

a vna tìiidira fòpra ad vn lio.oue eflendo egli mtta-

uia
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nia mezo incantato.^: non efTendo villo da alcuno,

la fata il rapi, & portatolo alla foce del mare il poiè

(òpra vna balena . ne Gorgoferufi ne fece altro ru-

more
, perche effendoui grandissima copia di caua-

lieri non s auide ch'egli ui mancaife . Emarofoca

dunque fàhta fòpra la balena medefima la condur-

le fuori del mare per arte magicaibpra l'arena, ar-

trauerlàndo i monti intin che giunfe aqueilo bofco

di Feronia . Era quella balena moilruoià & fpruzza

uà i alto 6c da lunge acqua lanfa per le zanne 5c per

la codarde in tata copia, che ne parca tutta piena.

&

la villa di quel caualiere accópagnato da quella gio

uinetta fòpra quella fchiena era nomeno di lalciuia

che di marauiglia. Quella maga mollrando d'hauer

f)olì:o
l'ultimo rifugio in quel fìio amate, conuerla a

ui& portogli vn braccio al collo gli parlò in tal uo-

ce.Sig.mio la cortefia che m' vfàAe quando portata

qua dalli ipiriti vi trouia a calo-, & vi fupplicaJ a far

giuilauendetta per me contro quella fcelerata di

Gorgoferufa : & la brauura che mollralìe cotto i de

fenlòri del cartello miifpinfèroa tentar tutte le uie

pofsibili con chiaro 3c quafi certo pericolo della vi-

ta mia per trarui di quel luogo incantato, dal quale

non tanto per uirtù magica quanto per l'ardeate af

fetto con che io vi amo vi leuai,facendoui calar gin

a quel rio che è di dietro alla rocca, bora vi ho con-

dotto qua {òpra quefto mio pefce fatale: 6c vi afsicu

ro
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ro che come nò ho altra (icura habi catione,cheque

fla ibpra laquale io fono,<:ofi non ho fidata fperan-

za in fòccorfò alcuno fuori che in voi. & acorache

col péfàr che vi potrei perdere vn altra volta m'af-

fliga eilremaméte fi che mi fènta fendere il core,no

dimeno il defiderio che ho di védicarmi , & la fede

che quanta mai ne polla hauere tutta ho collocata

nella vol1:ra perfona , mi inducono a pregarui , che

vogliate di nuouo metterui a ri(chio per amor mio.

& Ce i cieli ci faranno tanto fauoreuoli ,.che quei1:a

imprefà ci riefca, la dolci/sima uira, che meneremo
infieme farà tale, che nò farà piacere al mòdo ch'ap

pareggili noltro . Nehauete punto a dubitare, che

fé ben vi fbcceda i'imprefà dello lieccato , ui debba

fallir quella della ghirlanda,percioche ho fatte cer-

te nuoue mailer che come il valor voilro a voi gio-

uerà contra quel de gli altri , coh ouenon potrete

uoijfupplirò io con incanti contra incanti. Il Caua-

liero baciata chelhebbe, &c fatto cenno di andar uo
kntieriamatterlauitaperfuofèruitiOjfìiiontòlcg-

'giadramente dalla balena , oc fàltato in pie , & con

buona gixitia de Signori del campo allrontatofi ge-

nerofàmente con lauerfario & indi honorataméte

sbrigatoii,ando al luogo deitinato a gli altri auentu

rieri,&; vn'altra volta vi rimafe. Ne minor bellezza

fu quella ch'era nel cócerto del Caualiere Gualego,

-ilqiìale-coiTiparue a.cauallo con fòprauelte oc pen-

n.e
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ne verdi piene di ricami d'oro menando prigioni

due centauri de vna Sfinge, ch'era loro nel m ezo.le

code della quale erano coteite di bozze piene d'ac -

que di colore fèrpentmo,che imirauano lefquame,

éc dentro vi erano lucerne accefe, tal che il riuerbe

ro di quel lucido colore era vaghifsimo , & per efiè

code éc perii capo gittaua fuoco, fimilmente i cen-

tauri erano accomodati in guifa che riufciuano co

modamente col moto de piedi di dietro,& l'vno ha

uea vna mazza che tutta ardea , & l'altro hauea in

vna Cicca , che gli pcndeua al collo , molte palle. &c

andaua gittandole in aria, oue s'apriuanc con fcop

pi] 6c fuochi diucrfi. Il paggio fi fpmfè inanzi & par

lo a i Signori deputati in Ifì^ignuolo, & la interpre

tatione delle parole è quella. Il Cauaherc della Roc
ca fedele mio Sig , mi ha comandato ch'io vi faccia

fapercjdi'egli dopo l'effer andato lungaméte attor

no per defiderio di veder del mondo , capirò non è

molto tempo alla corte di Francia, doue per fùa ma
la forte s acceiè ardentiisimamente nel viuo fuoco

dell'amor d'vna Dama . laquale al giudicio fuo è la

piubella'òc la più meriteuole diquelpaefè.& con

tutto ch'egli alihora cercafTe in modo conueneuolc

alla grandezza di lei,didarfele a conofoere per fede

liisimo (èruitore come le era &: è veramente , non

potè pero mai effere da lei ffimato, tal che meritaf-

ih d'hauer parte della fùa gratia. Per la qual cofà et
(cndofi
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{endofi in quei giorni fparfa la fama della flrana ve

tura che è qui al monte di Feronia, cofiderata la po-

ca llima che vedeua fare di fe ItefTo, fi rifbluè di ve -

nir in quello luogo a far tal proua di fè,che chi lo ve

defle non lo riputaffe indegno di feruir tal /ignora.

&elI'endo(i meflb in camino fi trouò afTalito parte

per mare & parte per terra da quelli mollri , i quali

con nuoui, éc diuerfi inganni il voleano vccidere :

ma finalmente hauendoli fatti prigioni è arriuato

qui ; oue egli fi reputa per gratia fingolare da Dio,

che a quanto egli è per far valorofàmente fi troui -

no prefènti giudici tali, & fi confida ch'efsi per loro

cortefia gli fatano gratia (quando egli ancora in ciò

proui la fortuna cofi poco fauoreuole come infino

ad hora gli è fiata) di mandar quelli mollri in Fran

eia alla fua fignora co firle fapere a che fine il fùo in

felice amore l'ha condotto . Il Caualiere fimilmen-

te hebbe adito al combattere& all'entrar nel Callel

lo . & in quella imprefà rimanendo con infinita glo

ria, rellò prigione in quell'altra . Il Conte Federico

Monteuecchio, il Conte Tomafb Sacrato,(Sc il Sig.

Leonello Lauezuolo vellitidi tanè & di bianco con
argento vennero a pie fèguendo tre donzelle benif-

(imo ornate fecondo i medefimi colori , eh erano

(opra tre achinee ricaméte guarnite . la prima delle

quali diffe verfo i Signori del campo,che effe erano

mandate attorno dalla lor fignora co quei tre Caua-

G lieri
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da le braccia in alto.&ancora che vn fblo di loro fof

Ce flato a bartanza^è tato l'odio chlo porto a cortei

,

che permaggior mia ficurezzagli ho uoluti tutti

tre. Et accioche combattano da pari loro , ecco la

tre corfieri che ho fatto efler qua in vn ini1:ante per

tale effetto . Finendofi queife parok , per la porta

maeilra faltorono nel Teatro tre corfieri,{bpra qua

li erano donzelle ornate molto lafciuamente, le

quali difcefe da efsi,& condottogli al carro, i Caua-

lieri diimontati vi afcefero fbpra,& in vn puntome
defimo tutti tre Ci moflèro contra i defenfori,6c fat-

ti i colpi fòliti con viuacita, de con impeto tale,che

attraflero'ogni vilT:a,ellèndo accompagnati alla por

ta del callellojilConte Aluarotto feguitato da gli al

tri due Caualieri fuoi compagni andò a preftntarfil

dinanzi alla Vittoria, &c porgendo la teila inanzi,

la ghirlanda no Ci alzójcome hauea fatto fempre per

l'inanzi^perciocli egli no toccò la lamina che facea

lòlleuar le braccia,ma vn'altra che le facea aprire. la

onde efia vfci dalle mani che la teneano èc uenne a

rertare in fu le tempie di eflb Conte , il quale paruc

propriamente incoronato dallaVittoria.Allhora in

vn fubito la Girandola della gran torre gettò infini-

ti fuochi con vnoilrepito formidabile : &: due altre

fubintrorono con tanti razi , cheparea che tutto il

cielo ardefle . & in quello inllante medefimo,per ei"

£èr acconci a quello effetto ceto mortali,fi iènti co-

a
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fi grah terremoto, che moftroche tutta la città rui-

nafle . ne cofi toilo s*udi quello rumore tanto terri-

bile,che fi uide in vn momento difparire tutto il Ca
ftello con tutti gli edificij, con tutti gli ornamenti,

6c con tutti i lumi non meno di quello luogo,che del

Teatro . percioche il tutto era congegnato di mo-
do, che tagliandod cinque corde principali,che fu-

rono tagliate lubito a vn mometo prefiflb^in vn pu

to lleflb ruinaua. Et fatta quella ruinacomparuero

cento torchi, oc fi uidero iCauaUeri fuor dell'incan

to,i quali eflendofi per disfare il Callello
,
prellamé

te & con tal grafia che la colà non parue niente tu-

multuariajfiriduflerolopra vn picciollàffo eleuato

che a pena li capiua . Et come la cefi in le hebbe del

Tinufitato & del nuouo, &fu in effetto llupenda,co

fi la varietà de i colori,6c la ricchezza de'drappi che
rano di rafò,di velÌuto,di tele d'oro, & d argento,6c

di broccato con fogliami,& lìori,& intagli in uarie

guilè,& con fòrtocoperte ben cornfpondenri,6: la

varietà delle impreie d'amore & dlionore , & delle

penne altifsime polle per cimieri, con che i Caualie

ri erano adornati, fu vaga & bella oltra mifura.per

cioche erano quiui tutti raccolti in vn drappelio;6c

cialcuno mottraua la pompa della fìia perlòna . de

perche tutti d'accordo haueano fatti concerti mot
to diuerfiriulcirono cofi bene ,che non s'haurebbe

potuto imaginare punto di uantaggio . Horallan-
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do i Caualieri di querto modo difincantati ,

quello

che era incoronato della ghirlanda andò inanzi co

la comiriua di rutti gli altri:& fu accompagnato da

trombe & da tamburi con vn rimbombo grandifsi-

mo, & (àlito che hebbero i gradi coperti del fianco

dcltro , fu data la ghirlanda alla Sig. Lucretia Gon-
zaga,fatta c'hebberoriuerenza al Duca di Montoa,

a Madama Lucretia,al Cardinale,& al Sig.Don Fra

cefcodaEile; percioche la Ducheira,& Madama
Leonora per efler indifpolle non poterò trouaruifi

.

I Caualieri fatto quelT:o, accompagnorono le dame
in fu la feil:a , oue fonando i piffari commciorono a

fìaffeggiare : dipoi feguirono altre danze infino al-

'hora della cena , la qual fu & di graffo &c di magro
iòntuofifsima . Ma perche il Principe di Fiorenza

douea efferla Domenica feguente ni Ferrara , i Ca-

ualieri^i quella città fi rii1:rin{èroinfieme:&: concia

fero che fé ben egli non era giunto a tempo , de che

già fi foffe fatto quella fella , la quale haueano appa

recchiata con lor commodo,che nondimeno fi do-

ueffe honorarlo con vna nuoua foggia di torneo,

che fé foffe pofsibile foflc diuerfà da quell'altra, ma
però dipendente da efià. . Et ueramente che mirabi

le fu la prellczza co che concertorono quanto fi uè

drà per le colè infrafcritte ipercioche quantunque

l'inuentione da fé foffe vaga & graue,&; degna'di ta-

to Principe , in gratia del quale s'era trouata , con

tutto
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tutto ciò il rifbliierfi coCi rollo, Se il venire cefi con

ordine de coli lubirameiite all'eflecutione , accreb-

be marauiglia a marauiglia . & ne fece riufcire vno

ipertacolo , che pochi altri fecondo il mio giiidicio

iàrannoperappareggiarlo. Dunque eifendoidue

Duchi tra dame &c Signori in vn palco eminente in

capo della fila in cui dopo cena fi cominciaua a dan

zare,comparue vn Araldo,che chiellal'vdienzaper

il Conte Nicolo Ellenfe Taffone Maggiordomo fi

apprefèntó al Duca di Ferrara con dirli che alcuni

Caualieri iliùpplicauano a voler lafciare che fi pub

licafTe vn cartello: oc hauuta ch'egli n'hebbe la licen

tia, eflb cartello fu letto . Et è quello

.

Effendofi noi mofsi co ferma intentione di com-
battere corrai defenfori del Cartello di Gorgofcru -

fi & porre a fine tanta ventura , hauemo intefò per

camino che tre caualien accelerati da vna maga
(bngiùti poco fa,& n'hano hauuto l'honore . de per

che infieme ci è fiato referto, che differo, che ciò lo

ro fòccederebbe, perche biiognaua in tale imprefà

effer non folo valorofò^ma il pili leale d'ognuno al-

la fua dama : fiamo qua per prouare o a pie o a caual

lo, con ogni forte d'arme a loro & a chiunque vorrà

dire incótrarioj che fc noi giiigeuamo prima di eisi

haurefsimo riportata la palma^per efler noi in amar
le dame nofire più fedeli &: più cofianti di loro , de

di tutti gli altri Caualieri del mondo . rcnendo noi

per
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per fermo che quei tre fiano riufciti non per valore,

ne per lealtà, ma per qualche allutia magica, fi co-

me credemo ancora che quei che Ibuano la dentro

incantati non habbiano fatto il debito loro, oper

propria colpa , o per fraude della Fata • Et perche

noi fiamo giunti al monte di Feronia, oue era il Ca
lìello,cifiamo fermati in talluogo,oue ilaremoper

tanto tépo quato baiterda i Caualieri che fono vfci

ti dell'incanro per poter venire a ritrouarci. l'Aral-

do letto che fu il cartello,diè nella tromba, 6c fi par

ti . & il bailo fèguitò in fino a di chiaro •
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Rrivato il Principe di Fio-

renza & fopragiunta la dome
nica intimataci caualierifuro

no all'ordine di tutto punto

per venire a gli abbattimenti

promefsi perii cartello publi-

cato la fera della feiìa pailata.

&efrendoefsiinprocmto per

modo che già (i cominciaua a empire il teatro di

perfòne con vn concorfb di tanti foreftieri nobili

ch'era vna marauiglia, il tempo fi conturbo non
lenza qualche poco di pioggia, la quale crebbe la

fera & vietò che non fi potefle far altro. 6c Seguitò

di male in peggio per quattro giorni continui. &:

perche poi il Principe andò a Venetia ,fi tardo in fi-

no al fùo ritorno, fi che non li potè efFett uare quan
to s'era preparato fé non nella giobbia della dome-
nica feguente; che fii fègnalata della bellifsima

fella che fi vedrà . Il luogo fiaua di quella maniera .

Incapo del Teatro, il quale s'è defcrittodifbpra,

era quel iMonte diFcronia, fòpra che il Cartello fu

fondato . ma perche all'hora fèruiua fblamente per

H far
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far profpettiua : accioche le torri dinanzi /oflèro

in fùipiano & quelle di dietro più all'erta non ap r

f)ariua che la colla d'un i':i{[oy oc il rello di dietro ri-

euaua pochifsimo. hora che lo fpettacolo douea

eflere principalmente della montagna & non d'ai -

tro, eflafuridutta in modo che dinanzi erano tre

^colline fiancheggiate da duebofchi d'alberi altifsi -

ini che declinauano in due mezi angoli & nella fac-

ciata dinanzi veniuano a formarfi quattro grotte

-ch'erano al piano . dietro le colline fbrgeua vn mon
te che crefcendo più alto fi faceua alpeltre . dalla

banda delira pendea vn dirupo fbtto cui era vna
via che parea cauata con lo fcalpello giù a terra per

"vn gko che hauea tre riublgimenti che lìniuano

nel bofco . fòpra il dirupo era fìnta vna coftiera par

te nuda con ùiCsi acuti, parte veilita d'alberi fèlua -

tici& tanto montaua chev^niuaa (bperchiare la

più alta merlatura del palazzo .& dalla fbmmita

il vedeano tremolare diuerii virgulti che moilra-

;uano d'efTer fbpra vna pianura, dal lato finillro il

monte formaua vna picciola valle ^percioche dal

mezo all'ellremita calaua afTaibene, & quella fòm-

mitàeratant'alta &c coli piena digrandi& diritti

alberi che non li potea fcorgere i tetti vicini .Nel

lo (ghembo della valle era vn prato che dal mezo
indietro era circondato da mirtclle , melaranci.,,&

<£edri . & formauano quafi vna luna mollrando il

-concauo



© r ? E R O N r A.
'

|d

eontauo uérfb il teatró.& dà due ùùi pofti alle cot

na loro ufciuanó due fonti che iuànó con ta'^cito

mormorio irrigando per obliqui riui quella pianu-

ra fatta uerde da tutte ^ueirherb'e,che fi poterò ha-

ùere , non ortante la ilagione afsai più fredda def

con&eto. dietro a quello bofchetto forgeua il moti

te tanto a!tò,che toglieua la uiila della fòmmita del*

fa chiefi maggiore che è in piazza, & in cima hauea

Vna rocca che moiì:rau a tre torricelle imitado cofi

bene quelle che fi ueggono nei luoghi ueri funilia

quefto finto,che faceua vna nioilra bellifsima . pei'-

cioche le merlature erano in alcune partimezo gua'

ile & l'edera giua fèrpédo lungo la (carpa delle mu-
ra. 2c la toriicella di mezo era con vguale interual'-^

Io tra le due piubafTe, Sedai canto deliro fi vedea'

Vn póticello quali fono quei che s'alzano oc abbafla

no. & per quello fi paffaua dalla rocca a uùprecipi

fioche montaua àltifsimo & foilciitàiia vna torre

mezo ruinata . tra queilo precipitio & la colliera

del lato finillro era fitito vn torrente lecco con falsi

nel letto 6c dalie bande,& vn gran ponte Ila tarlo di

tre archi 1 attrauerfàua.daU'vn capo & dall'altro Ila

Uano due mafle ingegnate con uetri diuerfimente

coloriti che rapprelétauano due fcogli acutt cii rie

tre mefchie lucide.fii la riuafiniilra del torrente era

alquanto di piano donde fi làliua per vn angulto

calle uerlo la torre ruinata , 6c dal medefimo piano

H 2 fi veniua
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(1 veniua difcendendo per vna lunga & larga Se

piaceuole llrada, che (i lafciaiia la ualle & il prato di

dietro 5c fi torceua ueriò il finillro fianco oc foaue-

mente fi piegaua a terra . Alla bocca di quella llra-

da maeiì:ra vedeafi vn portone di marmi rozzi, 5c

dairvn lato 5c l'altro dieflb compariuano due Idoli

rappreientanti due Diane cacciatrici indorate . de

incontra la porta in dentro ilaua alquanto eleuato

lopra vna bafe vn Dio Pan pur indorato . fu la fòm-
mità delle tre colline fbrgeuano tre lunghe aguglie

contelle di bozze di uetro piene d'acque de i colo-

ri del Duca , 5c due tutte piene di bucchi erano di

dietro alla rocca . Lungo la llrada maellradallVna

banda oc dall'altra tra humili uerdure erano alterna

rtamente ninfe & fàtiricon gli habiti 6ci colori che

imitviuano il viuo, &fimilmente fé ne vedeano qua

&c la per l'altiisima collie ra che facea fponda al tor-

rente , Oc in capo della llrada oue era il piano llaua

vn tempio follentato da otto colonne, con vna cup

pola tutta piena di bucchi oc di bozze, nel centro

llaua ibpra vn quadro vna fiatua feminile indorata

oc lifciata per modo che il riuerbero dell'oro riflet-

tea molto da lunge « & tra la llrada oc le tre aguglie

vedeanfi pallori di rilieuo che fonauano la Zampo-

gna mentre le pecorelle giuano paicolando uerfò i

due riuidel prato,ck: alcune di elle per forza di certi

vordegni erano molTeòc fatte balzare . fimilmente

fra
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fra gli alberi appariuano in uarii luoghi capriuoli

de cerui, & alcune perfone appiarate in diuerfè par-

ti lòtto il monte alle volte vrlauano, mugiuano , oc

annitriuano ; oc imitauano il canto del rofignuolo,

del caponero , & d'altri fimili uccelli . Dinanzi alle

tre colline erano tefi tre padiglioni a lille uerdi &
bianchi tutti tempeltati d'oro, in cima a i quali era-

no tre palle d oro brunito che reggeano tre piccio-

le bandiere. Dinanzi a ipadighonicongiuito com-

partimento ilauano otto bah che ueniuano a lafciar

l'adito libero all'entrar nelle porte dei padiglioni

Oc nelle quattro bocche delle grotte. 6c cialcuna ha

uea dinanzi vn uolto di Meduia quafi formato con

tutta la tel1:a.&: era ornata di belhfsime cornici tut-

ta inargentata d'argento che parca di mafla.fopra a

quel1:e bah erano otto Palladi grandi come gig^'^ii"

teife inargentate & hfciate di modo che ne riiùlraua

vn grandiisimo refleffo.co la delira teneano l'haita,

oc haueano la palma della finillra alla punta d'vno

feudo lungo alla Greca. Et in quelH otto feudi era-

no otto caualieri di più che mezo rilieuo armati in

uarie foggie,percioche come i padiglioni coh que-

lle llatue erano fuori della natura del monte . &: i

tre Mantenitori haueano fatto erigere quelle Pal-

ladi accioche ogni uenturiero potefle combattere

di quel modo che più gli piacefle toccando quello

feudo con l'arme^del quale egli dimandalse batta-

glia .
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glia . & oltre che ciòièruiua molto a propofitò pef

rifpetto del cartello e hauea fatto offerta di combat
tere con ogni fòrte d'armè,daua poi vna villa tanto

marauigliofà , cheeccitaua la memoria de i tempi

heroici. Hauea il' primo feudo cominciàndofi dal la

tò deliro vno armato da giollra con vna lancia fb-

f)rà
la cofcia . il fecondo vno da huómo d'arme con

alancia per correre a campo aperto, il terzo vnò
dahuomod'armea cauallo conio llocco nudo in

libano, il quarto vn'altro a cauallo armato all'Alba-

nefe. il quinto vn da huomo d'arme a pie con l'azza

in mano . il fèllo vno da huomo d'arme a pie con la

lancia in mano.il fèttimo vno da fantapiè con lapi-

ca. l'ottauo & ultimo vno armato all'Alemana con

Io fpiedo. Stando il luogo di quella maniera all'ap-

parir del giórno comparuero ccn dodici trombet-

ti fèi (Ignori del campo, ch'erano il Conte Girola-

mo Montecuccoli, il Cote Camillo Montecuccoli

,

il Caual ere Berniero, il Conte Pirro Ruggieri , il S.

Marc'Antonio Giliuoli, & il (ignor Gióuan Batti -

Ila Trotto. & fecero dar nelle trombe per lo lleccà-

to & fopra la fbmmita del monte . & ancora che i

nuuoli andaffero conturbando il tempo non fenzà

gran pericolo di pióggia,nondimeno non fu il me-
zo di, che il teatro era tutto pieno.iSc il cielo intera-

mente fi rafTerenòóc ce/so il uentoche prima ha-

uea fèmprefuriofàmentefpirato nel fòpragiungere

della
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della notte. neJqual tempo sacceferoi torchi del

Teatro eh erano in gradi/sima copia. &c di efsi alter

natamente vno ardeua6c l'altro nò; accioche ve-

nendo il bifògno s'hauefle potuto in vn (libito riac-

cendere quelli che erano interi & produrre la fella

quanto (ivolefle. Sopra il bofco del fianco deliro

itauano cento facelle con materia & genti prepara

te per rinfrelcarle a fin che cotinuafTero fèmpre . al

frettante n'erano fopra la coftiera, ma però più ver

fo il tetto del palazzo: perche quelli che feruiuano

jneraméte per lumi non toglieilero ilveridmile alla

montagna llandoui per dentro . cento altre facelle

erano dal fianco finillroeleuate fuori di quei{pe(si

alberi che occupauano il dorfo di quella banda . La

cuppola del tépio , i due fcogli,&: le tre aguglie s'illu

minoronoper modo , che quei vetri imirauanoil

refleflb de i falsi lucidi coloriti in diuerle guile. Da i

bucchi delle due aguglie ch'erano di dierro alla roc

xa vkiuano linguette di fuoco,tal che pareano fom
mita di montagne che naturalmente ardeilcro . Si-

milmente due cime del prccipirioiui vicino manda
uano fuori fuoco artificiato. & la torre ruinaca che

.lui era di dietro parca che tutta ardefle per rifj erro

delle trombe di fuoco accommodate alle fineilrel-

Je & alle feflure ; dóde vfciuano fiamme continue.,

.ma quello che veraméte rapprefèntaua vn Mongi
hello, era che di dietro al mótelopra alcuni palchi

1

^mineu-
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cminentifsimi pendenti verfo la piazza Se accom -

niodati in guifa che pareano vn nuuolone,faceano

vn maraiiigliofo incendio tre ghirlande, che (pin -

gcLiano infiniti groppi di razi fu al cielo, i quali do-

po alcuni fcoppi-, (ì difcioglieuano& facédo vari) ri

uolgnnenti per aria, ^ rendendo di fé uarie mollre

fi andauano a difperdere quando a vn tempo mede
fìmo,quando l'un dopo l'altro con qualche in terual

lo, hora tirando tutti ad vna via, & hora pigliando

camini diuerd &z quafì contrari] . Erano le cofe in

queil:o termine quando fi vide vfcire dVna grotta

ch'era fòtto il precipitio molti palT:ori velliti di lira

ni habiti&moltovaghiji quali falédoentrorono nel

tempio ; de diedero in vn grandifsimo fuonodi di-

uerfiinllromentillrepitofi. &: tra trito vn drappel-

lo di ninfe leggiadrifsimamete velìite , in fui prato

a pie di quel linillrofàrro,chefaceua vn fonte ,oue

erano alcuni bronchi 6c marmi rozzi,che pareuano

efièr fatti a polla per feruire in vece di fedia , dopo
hauer menare in giro tre carole, ii pofe a federe ;&
cefUindo la mufìca del tempio cominciò a cantare

varie fbrtidi canzoni con arie diuerfe . In quella

comparuero dalla fommità della montagna ici tro-

betti benifsimo cócertati , & s'vdì aUnPiprouifo vn
acutiisimofiionoche fece rimbombare lefpelon-

clìc oc il T eatro.& dietro lor marchiauanoapicciol

pafTo il lìgnor Luigi Gonzaga , il Conre Hippclito

Turco
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Turco Se il Caualier Trotti , ch'erano i tre Mante-

nitori fòperbamentevclliti di bianco & verde con

grofsi ricami d oro Oc con bellifsimi pennacchi , &
calando giù per la ftrada maelìra giunti in ih la pia

nura montorono fu i loro corderi guarniti di rie

-

chifsime fbprauefle in concerto , & parteggiato il

campo pur con gh iterati fuoni delle trombe fi pò -

fero a i padiglioni mandando i caualU dentro alle

grotto, iui vicine. Poco dipoi per la porta del Tea -

tro ecco entrar la Lealtà in cofi graue & leggiadra

villa che recò riueréza & dilettatione infinita agli

animi di tutti i riguardati .Ella tutta veftita di tabi

d'argento con vn velo fottihfsimo che la copriua

dal capo infino a i pie era fbpra vn carrettino tutto

inargentato fatto in guifà del manico dvna gran

forfice . &c venti termini il circondauano fòllenen-

do vna cornice -, &,nel vacuo ch'era fra l'vno termi

ne & l'altro pendeuano felloncini di fiori d'argéto

oc di feta biaca, de attorno fopra la cornice vedean
fi venti fanciullini ignudi che alzado le mani fbpra

il lor capo fbrtentauano i fegni della fede , la meta
delle quali erano due mani congiunte infieme mef^

fé in vn feiloncino d'argéto^& l'altra meta era vna
mano aperta &c diilefa, oc quelle erano polle alter -

nataméce l'vna fra mezo l'altra . Tirauano il carret

tino diece donzelle vellitc di tela d argento con
mantelletti riccamente fregiatilo: quattro due per

I banda
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banda erano a i fianchi della Lealtà velHte di tela

d oro con mantelletti in concerto , & portauano

quattro ilédardi all'antica, in cima ai quali era vna
mano in atto dì fede . Dinanzi caminauano diece

Sacerdoti in habito vfato al tempo de' Gentili, velli

ti di tabi d'argento co colletti c'naueano d'intorno

lunghe frangie d'argéto & in capo portauano il Fla

mine inargétato con veh aggroppati alla frote che

riufciuano dietro le fpalle &: andauano giù infino a

terra . dietro il carrettino veniuano fbpra corfieri

ornati di bellifsime {opraueiì;e in cocerto il Duca,il

Principe di Fiorenza, il S. Pirro Gonzaga , Se il Sig.

Vicenzo Vitelli velliti di bianco con oro in copia

grandifsima, oc fbpra il tutto con pennacchi tanto

eleuati & vaghi: che con tanti varij ordini fbrgeua-

no in alto, che rendeuano vna mollra bellifsima d>c

affai più dell'ordinario.^ nell'entrar ch*efsi fecero,

i facerdoti cominciorono a cantare a voci piene in

lode della Lealtà quelli verfì.

Tu di Gioue miniilra Se figlia {ci

Per far che feruin fede

I cieli (3c gh elementi :

Eafsicurarlegenti

Si che con fermo cor mouano il piede

.

O del mondo legame, al'acque a i venti

Tra i fulmini tra l'arme piupofienti

Jorte, iè in te il crede

.

Oin



DIFERONIA. 5^

intera mercede

Che ripon tra gli Dei

1 degni : o sferza , o cieco inferno a i rei

.

Et paffeggiato c'hebbero il campo fi voltorono al

la banda delira del teatro uerfb il mezo oue llauano

il Cardinale , Madama Lucretia , il S. Don France-

{co da Eil:e, & il Sig. Federico Gonzaga,6c fèntendo

fi vn filentio vniueriàle la Lealtà parlo in tal guifà.,

Dapoi eh e fparfb l'honorato fuono

Di quei tre caualier, che ilan sii Tali

Per prouar ad ognun,ch a le lor donne.

Più fermi che colonne

Son più d ognun leali v

I che la Lealtà medefina fono-

Ho icielto queiti miei primi (eguaci

,

Queiìii miei quattro protettor nel'opre

In che l'amor fi fcopre

Veramente veraci

.

Degni di quelT:a imprefi oc di quel dona
Cho dato lor, cui ne le quattro parti

Del mondo par alcun hor non fi uede

Ne l'amoroià fede

Oue han glmgegni 5c l'arti.

Et gh ho qui : perche quel di ch'io ragiono

Et ch'eisi amando han fatto chiaro {èmpre

Prouin con fàìdi cor con ferri ignudi

A colpi horrendi 6c crudi

I 2 De
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De l'arme wi tutte tempre .

Dopo quelle parole il carrettino voltò uerfo il

mote^fopra ilquale andola Lealtà difcefa che ne fu,

Se vi andorono ùmilmente i facerdoti & le donzel-

le^òcfipoiero trala ftrada maellra 6c leaguglie in

luogo capace di quante Deità òc'di quante altre per

iòne vi doueano gire.-le quali reilauano a rimirare i

fucceisi de i conflitti . I quattro CaualieriIVn dopo

l'altro fecero il debito contra i Mantenitori con ta

ta forza & con tale attitudine che tutti i riguardan

ti erano tutti intenti con gli occhi,& con lo fpirito

a i mouimenti 6c ai colpi loro.eflendofi tocchi tan-

te volte quante era iliiumeroprelìirojdiiceil da ca-

uallo,il Sig. Pirro Gonzaga,6c il Sig. Vicenzo Vitci

li andorono aVn luogo del Teatro profsimo al mote

ornato molto magnificamente con le ombrelle io-

pra le fèdie , de quiui fedettero^ oue di mano in ma-

no gli altri venturieri girono a porfi . Il Duca , &c il

Principe mutorono le ueiT:e^ipennacchi,& i caualli,

oc prefo il color bianco 5c uerde reilorono dalla ban

da de'Mantenitori: nel concerto de quali iimiiero

per hauer a far alle volte l'ufiicio loro^fi come fece-

ro con intera fàtisfittione di tutti li fpettatori. Tra

tato i trombetti ch'erano in fui monte fi fecero ihn-

tire, per rifpetto di nuoui caualieri che'arriuauano,

ch'erano il Sig. Cornelio Bentiuoglio^il Sig. Guido

^entiuoglio , il Conte Alfonlò Ellenfe Contrari]

,

il Con-
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il Conte Ottauio da Thiene,& il Conte Alaarotto

tutti a cauallo con ricche foprauelle bianche & con.

iimili piume tutte cariche d'argento & d'oro^ i qua

li accompagnauano l'Amore ch'era ibpra vn carro

di fuoco j oc il fuoco compartito di quello modo . il

carro era quadro,& attorno hauea i ballauiW dora-

ti, in cima a'qualierao palle che gittauano liammel

le. la bafè era nel mezo & hauea cinque gradi,gli an

goli & i mezi de quali foilentauano diuerfè facelle,

che grandi erano al baffo & s'affottigliauano quan-

to più andauano in alto. QueiT:i erano fuochi chia-

ri éc belli compolH cofì fittamente, che indifùapo-

rauano odori fùauifsimi. In cima uiitaua l'Amore ti

rato da quattro dellrieri leardi che haueano le co-

pertine di tela d'argéto cariche d'oro , Da circa cin

quanta perfònaggiin habitiRomani,Greci,&; Bar-

bari giuano a pièlegati,&: caminauano inazi al car

ro tutti ueiliti di ricchissimi drappi all'antica . Et

mentre fi giraua il campo fi fèntiua vfcire del tem-

pio l'alta armonia che faccano i pail:ori,«Sc bora efsi,

hora le ninfe fecero poiiempre la mufica in quel té-

po che i concerti faceano la moiìra loro per lo ilec-

cato & la uariorono con noci, & con iniiromentidi

iierfi per renderla più dilctteuole ; fi come parime-

te i fuochi delle girandole , ancora che continui,fu

tono fempreuarijj & mai non recorono fitieta

.

l'Amore uoltatofi alla banda de i Principi , & delle

Dam£
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Dame per voler moftrare che la Lealtà non poteua

diffìnire quali foflero più fedeli in amare, fé non
col mezo della (uà forza,& che egli perciò douea ef

ièr giudice competente , difle queil:e parole.

Perche la Lealtà da l'Amor nafce

eh e il cibo che la pafce

Et tanto ella rinforza & fi mantiene

,

Quanto egli crefce & dura :

Cupido
,
qual ion iojche per le uene

Entrando la natura

De l'alme raffigura

,

E in queilo flato che più vuol più tiene v

Si de prender la cura

Di terminar chi bene

Seruila fede inuiolata oc pura .

Dunque meritamente

Conduco quelli caualieri eletti

,

Che in quella parte fon tanto perfetti

Che tra tutta la gente

Di tutto rvniuerfb

Son primi in ogni uerfb :

Come Illrojòc Nilo,& Gange, ciberò fente

.

Et perche Co che nobil foco oc quanto

Si genti! cori accenda

,

Mi fido che portar debbano il uanto

S'auien che con tra chi il contrario dice

Il braccio lor fi ilenda •

Hor
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Horcolfegno felice

Chauete per infogna

A confirmar con prona di voi degna
Quel ciie in parole i moliro,

Ite fecondo il confueto voilro .

Finito c'hebbe di dir quelio,^ inileme co i fìioi pri

gioni andatofi a mettere al luogo deputato , i cin -

que Caualieri li mollerò Tvn dopo l'altro con fìerez

za oc leggiadria alla profelsione 6c riputatione lo -

ro corrilpódenti.& i Mantenitorinonmancorono
di fare altrettato. Ellendo(ifpeditoquellx) abbatti -

mento apparuero due tamburini a pie con due che

fonauano il flauto all'Alemana veiì:iti di drappo rof

lo temperato d'oro.& di dietro lèguiuano vn vec -

chio c'hauea vna forma quadra come d'un pilaltro

dal collo a i pie ^ oc vn giouene al pan di lui ch'era

détro a vna palla laquale gli lìaua pur dal collo inli-

Boaipiè: 6C colulquadrOjComela palla, era tutto

indorato . oc perche lèguiua vn giouanetto vellito

di rolfo qaafi in habito di Diana cacciatrice co ale

alle braccia oc alle gabc fopra un cauallo Sauro ala -

tOydc di dietro il feguiua una dona {calza Icapigiia-

ta velHta della foglia che imbiaca con un corno di

douitia voto &c riuerfb, fi venne a figurare che quel

quadro Se la palla fignifìcauano il finito oc l'infinito,

èc che quel giouanetto a caualloera il Delìderio:et

quella donala pouerta dalla quale elfo fuolnafcere,

II
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Il Conte Girolamo Criuello , il Conte Antonio da

Thiene , &: il S . Federico M.iroglio veiliti ibntuo -

lamente di roflb con oro , oc con pennacchi (ìmigli

anti andando a pie veniuanocon quelT:a inuentio-

ne^ & il Defiderioj come quegli che fecondo il mo -

to (ho fa creicere oc diminuir lamore^uolendo che

a lui appartenefle a conofcere i Leali, fi fermò a me
zo dello beccato conia faccia volta a quei Signori

alla banda fblita : come poi fecero tutti gli altri: &c

tauellòintalguifà.

Chi vuol veder il Defìderio^gliocchi

A me volga : che infieme

Vedrà d'amore il fème-

.

Amor dal moto mio fèmpre fi crea :

Come vento da un fiato

Che poggi in alto flato

,

Se ben prima parca

Che foife lieue & fènza lena iLito

.

Et come fi raccende

Da la mia ardente face

,

Cofi s agghiaccia Se sface

Se gli manca il vigor che da me prende :

Et quindi vien che teme

Tra rifb & pianto & fpeme

.

Ne può fàper chi fèrui fede intera

le non quanto io gli infegno

.

io gli aguzzo l'ingegno

Et
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Etpoi perche non pera

Giunto eh e al fin viuo & fueghato il tegno

.

Si ch'io corro de l'allaccio

Quando fi fcioglie il nodo

,

Che più fermo che chiodo

Stringe due cori in vn medefino laccio

.

Et le voglie fi^preme

Fo fé dolor le preme.

Et conofcendo quali , & quanto , 6c come
Siano da me fblpinti

,

So che quelli miei cinti

Di vero honor le chiome

,

Portan di nera k gli animi auinti

.

Et fo che il faran certo

,

Senza che perch'io il dica 5

Ne pigli la fiirica

,

Achinonède'colpiloro efperto.

Et fiDrza fia che treme

A quelle forze ellreme

.

Dipoi i tre Caualieri moilrato c'hebbero che in ef

ietto la forza loro era treméda fi ri tiroronofottoTo

brella oue gli altri caualieri ledeano.Venere che rap

prefentaua la bellezza llando con due Amorini alle

ginocchia fbpra vn gran Cóchile dorato di fiiori oc

inargetato di dentro portato da due caualli marini
condufTeil Sig.Alfonfino Trotti ch'era a cauallo co

fcprauelle uerdi oc gialle con lauori bellifsimi d'oro

K òccon
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6^ con penne in conformità . cc per eller la bellezza

l'oggetto che fa monete il defiderio ucnnc a proua-

rc la fiia ragione in tal modo.
Etdoue rimauf^o io ?

Doue riman la Dea de la bellezza,

Che precede al delio

,

Poi eli e moffo da quel (biche s'apprezzai

Et s'ei fi llende e' allenta

Secondo chelbggetto

meno più s'auentwi,

Quando più vago o menfi rapprefènta

Dinanzi a l'intelletto :

Perche al'imperio mio non è (oggetto >

Se verlò me gli amanti

Drizzan de ilordefir l'acute piume.

Et mi iì:an iempre auanti

1 non faprò di cui qual fiail coflume >

Quai (ìan nel'amor pronti

Ben io giudicar deggio :

Che gli ho prouati 6c conti

.

E ognun col qual ilmio guerrier s'affronti

Dira ièntendo il peggio.

Che il meglio in ciò di tutti gli altri i veggio.

Detto quello affrontandoli vn mantenitote cotra

quello guerriero, che no men che bella dilpofitione

nell'arme , mollrò brauura grandissima, h fece oc fi

fini il conflitto;6c fi diede luogo al SignorAnnibale

hentiuoglio
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Bentiuog]io^& al Conte Guido Calcagnini^chc en-

trorono a pie con ricchi drappi &: cimieri bianchi

oc gialh ornati d'argento oc d'oro '-, oc haueano fèco

la Concordia che veltita di tela d'argento con vna
i'opraucita di broccato d'oro hauea nella ma delira

il caduceo di Mercurio , &c Itauafiiil dorfo di due

buoi fatti molto artificiofàmente, guidati da due

giouani grandi belli vgualmente, velliri vgualmen

te in conformità di colei che conduceuanojcon ale

d'oro alle fpalie &c con facelle in mano.Scmoiiraua-

no d'eflere gli amori reciprochi . Et per che la coià

amata che ci par bella ci ailringe veramete ad amar
la quando ci corrifponde in amore, la Concordia

pollali nel luogo folito cerco di dimollrar quello

coi! parlando.

Quella è vna coppia di guerrieri egregia

Cheli duplicato amor di fede fregia.

Io il io che la concordia lono : & tale,

Che lenza l'opra mia

,

. Alabeltànonuale

Che per altri allettar tenti ogni uia

.

Ch'anccr ch'ella da fé pofl'ente lia,

. AI iìn vano è il ilio llrale

S'ognhor icocca la corda,

Et con chi tocco vien mai non s'accorda.

Et le fcfie del'vn l'aifetto immenfò
Senza l'altrui coniènlò

,

K 2 Lai
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L'alma quantunque ingorda.

Sempre al piacer farebbe &c cieca Se (òrdar

Ma quelli vinti con la delira regia

Renderan la ragion perch'io mi pregia

.

Et cofi i due cocordiCaualieri andarono a render

in eiFettole ragioni dette in parole dalla cocordia^

& infieme refero coli buon conto di fe,che fecero eC

fèr d'accordo ognuno a còmendarli . Si videro pò-

Icia il Sig. Antonio Galeazzo Bentiuoglio,& il Sig.

Hercole Giliuolo concertati di nero & d argento-

in liabito molto graucjvenendo a piè,hauere in me
zo di loro vn Atlante c'hauea fopra gli homeri vno-

lìatua , che era vnagiouanetta tutta velìita doro
con le braccia oc i pie in guifa d'vn termine , oc eoa

vn capitello corinthio in tefta.&pofàuafbpra vnx

bafè quadra . Se vn Re d'afpetto horrido &; ignudo

delle braccia &c delle gambe veniua incatenato con
quattro perfòne alate, che rapprefentauanoi quat-

tro venti ; 5c mollrauano lui e (Ter Eolo Re loro ; &c

quella era la fignitìcatione dellaCollantia fecondo-

che sìntefè dipoi
,
quando l'Atlante per dinotare ^

che la Lealtà piuficonofce nel foilerire i martiri,,

che nel trouare corrifpondenza in amore ^fi lafcià

intendere di quella m.aniera»

Quando fi troua amor corrifpondente

Che non diede giamai loco a i dillurbi ,,

O quanto è ageuol colà che s'inurbi

In
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In penlier Iièti,e ogn'hor vi ftia la mente ?

Ma quando fi va in alto & che conturbi

Le vele e i remi un tempelloiò uerno,

Et iia confufo e in foriè ognigouerno,

Chi i^arà faldo a gli afpri jflutti & turbi ?

Quella uirtù della Collantia, quella

Che mollra quei che ne l'amar fon Forti,

Ne i pafsi han mai fuor della traccia torti

E propria mia, da me nafce, in me retia ;

Ond'io ben poflb far gli amanti accorti»

Ch'in ciò quelli guerrier fono i più fermi,

Come ne l'arme: 6c non uarran gli fchermi

A chi co ntr'elsi con ualor fi porti

L'un & l'altro de'Caualieri combattendo corae-
giofamente mollródi non cedere punto ad alcuno,

&:d'efrer forte & collante con gli effetti illefsi. Ec
fufTequen temente la Patientia tribuendoiì d'efTere

più che uirtù per efTer quella che confèuia la felici-

tà dell'animosa oue la uirtù folamente lagenera,6c

ueggendo chelaColìanza era da meno della uirtii

per cfler principio diefTa, uoleua precederli di gran
lunga, intendendo ella ailìii meglio i termini delle

ibfteréze,che occorrono nella Lealtà» & perciò coni
parue fbpra un camelo , che è animale che no uuol
fòpportare fé non il pefo douuto , ucftita in habito
da Dea con un horologio da cotrancii attaccato al

braccio linillro^ac co un ramo di cipreflo nella maa
iiniilra.
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finiilra, mortiMiido ella di {allentare il tempo cala-

mitofo:& mollrado di vincerlo per rispetto d'un ra

mo di palma c'hauea nella delT:ra. Colui che mena-

ua il camelo era tutto afcofo nella bombagia adatta

ta & colorita in modo,che parca vna nuuola^Sc ufci

uà fuori di efla vna fiaccola di fuoco^eflendo quell:a

franchezza di core quella che fa fplendere la nollra

felicita nelle tenebre al di/petto della ria fortuna.

Il S:HercoleBrafàuola, il Sig. Camillo Montini, 3z

ilS. Nicolò Pigna cócertatihonorataméte di tur-

chino &c roflb co oro erano a pie fèguaci di cortei, la

quale giùto il tempo ch'ella parlaffe comincio cofi.

Seguaci mieidifdice elfer coiLmte

In ogni cofa, a tutti i modi, oc fèmpre,

Senza mutar mai tempre

.

Come fcoglio che tante

PercofTe & tal ruina

Soilenta intorno pria chefi diitempre .

Et mal fa chi fi fiacca, o troppo inchina.

Qual ramo da le piante

Caduco & fral, che il vento atterri o fchiante.

Ma la Collanza è propria quella donde

Diiponfi il petto perche forte venga.

Ne par che le conuenga

L'efl:ettochc s'afconde

Nel nome, che virtù te

Vuol che da lungo de ben oprar fi tenga.

E'

a
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Fa fimigliar con pregio 5c con (alutc

,

Non s'ha fa (lo , ne fronde

,

Ma quel moro che fan le rranquille onde.

Et fimiglianza tal da me il moiìra

Per lo patir , che con mifùre honeil:e

E di mia mano: & uclle

Di doppia gonna , e'inoiìra

Quei che ipogliati fono

Da forti èc da nature empie & funeiT;e

.

Maggior de la uirtù s'ode il mio luono

,

Perche in o{cura chiollra

Fo di me chiara oc fpatiofi moiìra

.

Son quella che i magnanimi conduce

,

Che li come a ièntir quel che fia indegno

Di lor tengono a tìegno,

Coh fempre gli induce

Il generofò core

A llar ne caii sfortunati al fègno

.

Si ch'io icorger potrò qual fia il migliore

Per conlèruar la luce

Di quella fé ch'ai cieco tempo luce .

Voi cui noto è che fiamma fÒjfFrir debba

Et che battagha vn alma

,

Inanzi la , che voiT:ra tìa la palma

.

Efsi andorono inanzi con buon ordine& con fpi

rito viuacej& dati chiarifs.iègni della lor uirtù'vfci

rono dello Iteccato . nel quale fucceifero a cauallo

con
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CO pompa honox^atiisima il S. Don'AIfonfo da Efte,

SciICòccGiulioEllenieTafrone, c'haueano ricchif

{ime roprauelì:e morelle cariche d'oro, 6c fòperbi

pennacchi alla foggia medcfima , &fì mandauano
inazil'Honorc , che fbpra vn barbaro era veilito di

cremefino con Tale d oro, coronato di lauro con di-

uerfe forti di corone nel braccio deliro : come di

oro, di quercia, di gramegna,d'edera,& d'altre fron

dcsche anricaméte erano premi] honorati,&glipre

cedeano diuerfè honorate uirtùin tal guifà. La For

rezza veil:ita di drappo verde, la Magnanimità di

turchinojla Magnificenza d incarnato, laClemetia

di bianco, la Liberalità di giallo, l'Affabilità di ran-

cio .tutte veitite come da Ninfa con coturni d'oro

in gambn,incoronate di floridi fèta,& tutte erano a

federe fopra achinee coperte lino a terra di drappi

conformi con i lor celeri, dmanzi alla Fortezza gi-

ua vna donzella a pie con vno llendardo allantica,

in. cima al quale era vn ramo di palma: dinanzi alla

ivLignanimità vnaltra co vna teila di Leone pur in

cima a vno lledardo.dinanzi alla Magnificenza vn*

altra con vna figurina diPalladenelmodomedefi

mo . dinanzi alla Clementia vn'altra con vna teila

d'Elefante.dinanzi alla Liberalità vn altra co vn va

fb ali antica da dar acqua alle mani che pendeua al-

quanto, dinanzi all'Affabilità vn'altra con vna uite

auiticchiata a vn'arbofcello,6c tutte qucil:edonzel

!e era-
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erano ben {accinte con vefte de i colori delle patro

ne loro . l'Honore intento ad efTer il primo nella vi

ta felice credette efTere aflai da più che laPatientia.

nel debito che appartiene a gli amanti,& il voliè di

mollrare quando acquetatele mufichealzò la voce
esprimendo cofi la fua intentione

.

Se il patir da l'honeito fi mifura

Et dal giudicio altrui quel che conuiene *

S'intende ; 6c non dal proprio fbl fallace >

Come fènza l'honor, ch'io fon, s'ha fpene

D'hauer del ben oprar giufta mifura?

Chi fùoi contenti feco gode de tace

E' in affanni è viuace

,

Si che mantienla fede

A donna, che crudel, ma faggia vede y

Et con atti gentili

Cerca del lungo amor degna mercede ;

Da fé fgombrando i penfier fofchi de vili.

Erge gli fpirti al'alta mia prefènza.

Et chi da funge mira,

Non ne llard mai fènza,

Perch'ella a fé le acute ville tira.

Et ben che alcun del titol mio fi fèrui

Che l'habbia indegnamente, &c ne fia efclufb

Colui che il merta : tfléndo fpeffo il rio

Porto in alto : e il miglior calcato ni giufb.

Di tempi de luoghi de prcncipi procerui

L difetto
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Difetto eflèr diremo, oc non già mio.

Non fam al vfo ch'io

Da me non fia di iT:ima,

Et che chi premeilregno mio m'opprima;,

Coh la ipada 6cl oro

Pur chebenlVfi, il Caualier fùblima.

Et s'è la fila, non è la colpa loro.

Et s'io fofsi bel manto a vn color bruno,

Potrei formar la ftampa

Affai prima in<ciafcuno,

Che (uquel petto che d'amor auampa,^

IPeroche quindi efcon fembianze e'imprefè

Si fpeffe & viue & pronte 6c di tal forza

,

Che non che ogni atto, ognipenfier fi icopre

.

E' il foco vfcito che è fuor della fcorza

D'intorno fplende & lunge, de fa palefè

Chi mente &lingua.&man fi ben adopre.

Che conuenga che l'opre

Guida gli fiano a l'honorato fèggio

Et ne' premi però mai non vaneggio.

Se a gli amanti leali

Prelì:o fauor vedendo il meglio e' il peggiO;,

Ne ad alcun altro lìan fèntenze tah,

die a me, che a i merti il guiderdon difpenfi,

A voi , eh e amor oc arme

jPregian, prouar conuieniì

iEt guelto, 6c ch'è ragion ch'io di voi m'armc.

-Miei
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Miei mofirateui a me ne la tenzone .

- Fateuiperl'honore

Qucirhonor che n'impone

L'Honor me.defino . hor via con pron to core

.

Et bene chefi fecero honore,6c tanto, che l'ho-

nor medeiimo non (èppe defiderarne punto di uan-

raggio. Tirò a fé gh occhi d'ognuno Bellorofonte

che ilaua armato fòpra vn altifsimo fèggio tutto ca

rico di figure dentro 6c di fuori di mezo rilieuo dora

te^che dmotauano uarie impreie fatte egregiamen

te.&; il fèggio era dal mezo ingiù nelle nuuole cofi

bene acconciojche parea che l'aria llefTa le portafle.

percioche hora fi iiringeuano , & hora più in fuori

fi allargauano,&: fa.ceuano di fé forme dmerfifsiine.

Il Pegafò era grande eccefsiuamente , & fatto con

arte mirabilifsima^S: moiiraua d'effer quegli che ti-

rafl'e . ma dentro dalle nuuole vi erano difpolH tan-

ti huomini , che faceano mouere ogni cofà benifsi-

mo . L'auriga erailGiudicio , &era vna. figura.ac-

commodata con fpecchi6cuetri coloriti altrenata-

mente : & i uetri per didentro erano allumati.Que
Ila era la Virtù più pollentedeirhonore,^ più pro-

pria delle buone attioni de gli amanti,&: la rappre-

fèntauaquel valorofò Caualiere che appariuala in

alto . &haueuain fua compagnia il Caualier Gua-

lengo j il Signor Aleflandro Lombardino, de il Si-

gnor Gafpaie Monte ch'erano a cauallo con dignif

L 2 Cime
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fime fbprauefte, & piume morelle Se bianche fparfè

largamente d'oro & d'argento, &: quanta fofTe mag
gior la portanza della uirtù che quella delllionorc

in tal modo fu fatto chiaro da Beflorofonte

.

Pofcia ch'io fpend la Chimera horrenda

Si piacqui alla Virtù , ch'ella fé llefla

Subito trasformò nel mio fèmbiante .

E'accioche più l'Imperio fùo (i ilenda

Su carro tratto dal dellrier volante

In pompa trionfai meco se mefla

.

E'infieme vuol che IVniuerfo intenda :

Et ch'io {ègno ne renda :

Come rhonor fi forme

Da i fatti egregi . & efTo dietro Torme

De le mie figlie in quefto loco giua :

Peroche il fuo dal moto lor deriua

.

Tutta la fpoglia è fila ; ma l'alma è mia

,

Che in fé macchia non ha : ne a cofà ria

Mai fi ritroua mifta

.

Ne à me conuien la fcufà

Com'a lui 5 che per gir con gente trifl:a

,

De l'altrui colpe fé rimorde oc fcufii

.

Se non s'appoggia a me cade :& confufà

La fila ragion rimane

Benché con gelli c'accenti bei s'induca :

E'in fèrcni occhi & grande afpetto luca

.

Però le fedi lènza me Ibn uane

.

Fa
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E'apcfarle non ui è più gialla lance

• Di quella ch'è nel cor , non ne le guance :

Quelli miei caualier tanto d'honore

Son quanto di uirtù . fi che col ferro

Mollrar fpirto potranno ; oc ch'io non erro

.

AI fin di quelle parole i Caualieri fi Ipinfèro con

troco'ferri eleuati in alto -, & li maneggiorono con

tanta uirtù che ben dunolliorono efler ueri feguaci

di lei.Efpedita che fu la pugna s udì vna tromba acu

tifsima , & a vn tempo medefimo fi vide la Gloria

che la lbnaua,la quale vellita fuccintamente di tela

d'oro & con Tali conformi alla velia era ibpravn

carro fatto in forma quafi rotonda & tutto carico

di bellifsuni trofei tratto da quattro caualliji quali

erano accommodati in guifà che rapprefèntauano

quattro Monoceronti.& lèi veiliti di turchino con
oro le erano a iimchi fbnado i tabu ri . DodiciCa -

ualieriuelliti di color diuerfi ma pero con habiri Se

pennacchi molto pom.pod veniuano inanzi a pie a

due a due . èc i due primi haueano due alle ben km^
ghe tutte cariche di fuoco. Qu^eili erano il Signor

Marc'Antonio Cato, i] Signor lacomo Badoaro, il

Con. Federico Monteuecchio,ilCon. Palla Stroz-

zi , il Conte Collanzo Montecuccoli, il Con. Fabio

Fontanella , il Signor Alberto Bcndidio , il Signor

Lanfranco Giannella^il Signor Scipione Silua,ii Si-

gnor Girolamo Fornii il Signor Gip. Tomafò Sar-

racco
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racco, & il Signor Gherardo Saracino .La Gloria

inferi che rauuiuaua la uirtù , & che perciò le do-

ueacflcrprepoila, ficomeapparue per quello che

fu da lei lignificato in tal voce ..

, Non cefi tolto la contefa occoria

Trauirtute & honor m'han fatto chiara

Gli alati meffaggier ch'io mando intorno

,

Che ratta qua fon con mie genti corfà

.

Acciocheprouin che da me s'impara

Di giunger l'vna & l'altra , & far adorno

Di veri merti , &; doni vn bel trofeo

.

Che quando inheme fan lungo foggiorno.

Et quelH non caddeo ,.

Et quella non reilò nuda con jfcorno ,.

Nafce la Gloria , di ch'io fon l'imago

.

Chiunque non è vago,

Ne s'erge e'abbafla al gir de' piedi fiioi

,

Ma ferme piante tiea ne gli alti gradi

,

Benché quel1:i fon, radi

,

E da me Icielto & pollo in fra gli heroi

Di lauro in vitacinti , e'in ciel dillelle :

Con grido da i primier fègni a gli Eoi

.

Et ben li diran. quelle

Anime augulte , &: che a ragion celebro

,

Che in amar prima & poi

Prodezze han moiìro al par del prifcoTebro

.

Gioriofi guerrier , {aldi Coloisi

A ch'io



DIFERONIA. 44

A ch'io mi reggo , foilentate il pondo
Chelafcio a i uoilri dofsi

.

Fate contra color che neiimbombe

A i colpi Taria e' il mondo
Per quella niiprefa al iuon delle mie trombe,

, Et fonando fecondo il folito le trombe follentoro

no queiKcaualieria tre a tre la carica che la Gloria

hauea data loro, fi che Ci conobbe apertamente che

erano iiati degni dell'eletione ch'ella hauea fatta

di efsi . Cominciauano in quello mezo a compari-

re quattordeci perfone , lètte dellequali erano Ical-

ze weàite all'antica di colori melanconici , òz con le

terte dilcoperte & balTe, & fette ricchilsimamente

vellite lecondo l'vlò antico.di lètte principali pro-

uincie del mondo con cappelli , morioni,&; corone

d'oro, chemoilrauano pregio gr.andilsimo . Le let-

te prime erano alla banda hniilra5& quelle altre iet

te alla delira : & tirauano vna ruota dorata eleuata

in alto 5c lolFoltafopradue altre ruote, dellequali la

finillra era nera &Ia delira inargentata. Soprala

ruota dimezo portata dalle altre due era la Fortu-

na tutta ignuda le non dal ventre.alle ginocchia
,

che teneua vna vela gonfia di tela d'argento. &; ha -

ueua dietro il Signor Hippolito Corrile, il Signor

Camillo Turco, il Capitano Becchino, il Sig. Leo -

nello Lauezuolo,il Signor Fuluio Quillclli,& il Ca -

jpitano Hippolito Gianluca, che la feguiuano a pie

wcilid
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vcftiti di color diueifi in foggie molto fontuojfe . Se

per cimieri haueano varie imprefe cheriguardaua-

no alla gran forza della Fortuna,laqualemolì:rò che

le la virtù & Tamore doueano crefcere per acciden-

te alcuno citeriore , non la gloria ,ma efTa ne era la

potifsima cagione . La onde volta tafi con lieta fac-

cia a i (ignori & alle dame produfTe gli argomenti;

lùoicon quelle parole

.

Che la virtù eh' è fòla

Da (è non balli , &c col fbccorfo crefca

Anch'io credo & l'aflFermo

.

Non che per gloria ella maggior riefca.

Che il celebrar, che i nuola

I nomi al tempo &c con tra lui fa (chermo,

Vien da fcrittori, ond'efca

Eterna fama : & che perciò fian giunti

Con cor tranquillo &: fermo

A principe non men fàggio che forte •

Et ftringer quelli punti

In vn età fotto vn medeflno clima

E proprio de la fòrte .

fortunati mille volte & mille

Qjaei c'han rtagion nafcendo.

Che non bramar d'efTer più tardi opi'ima.

Tche tra me comprendo

1 beni oc mali elicmi & macra e' opima ;

Chetefori&fauiJJe

Al
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Al mi/èro & lo perbo Ilion diedi

Et tra tante altre anelile

La Reina delmondo opprefla mifi^

Non pur fo che de gli anni

Trionfi la virtii^ma braccia de piedi

Le pre ilo perche forga

.

Et s'io non fofsino haurebbe vanni

Per alzarfi, o che inciCi

Tolto iaria, ch'ella fpiegallè il volo.

Cofi fo che fi fcorga

L'amor più bello:& che fi tega fàldo

Tra neri canti & rifi

Con la ventura mia leuado il duolo.

Et quelli c'han fi caldo

Del'un &: l'altro ardete zelo il petto.

Et iènton gioia tale.

Mia mercè, da i martir tanto diuifi,

Che il ben de l'alto polo

Co l'inuidia no può premer l'affetto,

Faranno ogni arma frale

,

Che ha per mio difhor volta a i for vifi.

Riufciti auenturofàmente,& con valore della lot

buona fortuna meriteuole , hcbbero l'adito di gire

airhonorato fèggio de gli altri.ne a pena vi giuniè-

rochefi videro entrare in campo la Prudenza, la

Generofita, TEloquetia, la Sanità, rAmicitia,rAb-

bondanza,6: la Prolpentà,che con belhisnni velli-

M menti
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menti conformi alle nature loro,&con fegni Hiero

glifici in mano, fi come efsi furono portati dalle

donzelle delle Virtù,che erano con THonore^tenea

no la delira a vna fèdia regale . Sopra laquale com-
pariua con Splendore grandifsimo la Felicità inco -

ronata , oc veltita di doppio panno d' oro con coro-

ne d'oro & arme &; libri d'intorno in fui piano.Die-

tro le ueniua uno Hercole, che con una catena do-

rata che egli haueua al collo conduceua il Drago -

necurtode de pomi d'oro: cheeradiimifuratagran

dezza, &: iòil:entaua fra le alaccie (ette alberi di po-

mi d'AdamOjche pareano tutti imprefsi d'una ilam

pa medciìma. Et quella era la imprefa del Signor

Hercole Pio,&; del Signor Enea Pio, che erano a ca

uallocon habitifplendentifsimi tuttidWo& con

cimieri corrifpondentidi concerto alla uella de di

figniiìcato alla Felicita , laqual porfè la /uà ragione

per far uedere al mondo , che la Fortuna uorrebbe

viìirparfi il titolo & il regno della Virtù , & efler la

perfettione dell'amore : madie il congiungimento

delle attioni uirtuofcj&de'beni fortuiti èproprio

ilio, & che ueramente leah ibno quegli amanti che

ella fa degni del lùonome. Il che fece noto con

querta faueila.

Se la Fortuna uà con tanto orgoglio

Et tanto fopra la Virtù s'auanza

MarauigUa non mi è: perche mi è noto
^ Che
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Chedinamrciè vana :&per vfànza

Gonfiala vela , &c non riguarda a fcoglia

In che {pinger la puofallace noto

.

Ma s apre gli occhi fcorgera eh a voto

Tenta di trapafTar ne l'altrui regno

,

Dal Tuo come lontan coh diuerfò

.

Et uedrà che peruerfo

Non è rimperio fùo quando è (ol pregno

De i ben che (òn fuor de Thumana pofFa

.

Et fc quelli con quei che ilan ne rahiia

Si congiungono in llato alto& ficuro ,

Qu^al dal profondo torreggiante muro y

Felicita , non più Fortuna è l'ahua

Vita , eh a gratia tal tien dure l'ofTa

.

Ne par che più uirtù chiamar (i pofla ..

Io perche defili ion l'intendo & veggo ,

Clie in vn quelle due forze arto &: polTeggo^

Dunque da me uenendo il meglio tutto

Sarò de l'huom l'vltimo fine : &: punto

Di quanto a le fòpreme altezze aggiunge .

E' ancor ch'io balli, pur non {aran lunge

Quei beati Campion , c'han prelo aflimto

Di prouar in battagha , fi che afciut to

Dhollil (àngue il terren non ha , che iiitutto

Ogni amante è fedel con fegno aperto

Quando d'hauer il mio bel nome è certo .

I fehci Caualieri liuiciti con quella kliciti che

M 2 all'impreià
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nirimprefa S: al valor d'effa fi riccrcaua furono rac-

colti iorto l'ombrella. Etinquellafifentivngran-

diis. llrepito che fece rimbombare tutto il Teatro •

Era querto i^trepito il romore chefaceuano uenti-

quattro fanciulli veiiitidormefino incarnato con

fòttilifsimi veli tiratiui fòpra,che iinitauano la Car-

li agione,cinti a trauerfb 6ccoronati di verdure& di

fiori di fèta co ciuffoli, cembali,& tamburini , oc co

aite ornate in varie guife di felTjocini verdi, & di tre -

molej& di panniceUila metade'quali tiraua vn car

riuolo chiuio dinazi& aperto di dietro fòttilifsima-

mente lauorato co oro i^ argento tramczato tra di

uerfi colori oc diuerfè teilicciuole dorate . Sopra il

quale (edeavn vecchio c'hauea nella madellra vna
copa lunga d'oro; & era veiHto di broccato d'oro

&crcmefino col cappello in concerto;6c co vn man
cello in modo che rapprefentaua vn Greco Legisla

tore.l'altra metà de i fanciulli giua trefcando intor-

no a quello carriuolo.dc quindi fi fcorgeua che que

Iti era il Genio : fi come egli medefimo il dichiarò

,

•quando dapoi che quella turba puerile Irebbe fatti i

fuoi giuochijfi mifè avoler far conofcer,che egli pre

uedeua infin dalle fafce qual fine, iì nella vita amo-

rofa come nel reilo , doueife hauerla gente : per ià-

per benifsimo Imclinatione de glianimid'ognuno,

de che perciò douea in quello litìgio elfer antepo-

nilo alla Felicita:6c accompagnato dalCaualierTaf-

fonc
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fone, dal Sig. Vicenzo Flifco, dal Cote Scipione Sa

crato, &da) Sig. Aleflandro Andriafi , onerano a

pie con velie bianche molto leggiadre& tutte fpar

fé d 'oro 5 & con cimieri per imprefè, che dinotaua-

nOj che i buoni li faccano conofcerecol tempo,

volto che fu alla folita banda del Teatro , fece que-

llo ragionamento

.

Di fi bella pendice

A la dolc'ombra vengo

Con agi &c felle a i lieti cori amice

Non ch'io contender voglia

Con quella, che la copia

Da d'ogni ben : perche cotella voglia

Non è del Genio propia..

Ma per dir come foglia

Nafcer da me quel che il buon fine indice

.

Alcun efTer non potè ,

Che a quel gran colmo arriui

,

A che drizzo lintellettiue rote.

Se gli atti ne fian fchiui ;

Pero ch'onde fi fcote

,

Le mofle prime habbia al penfier nimicc .

I parlo de l'innata

Virtù ch'è da feguire

,

Per la forza maggior , ch'indi è creata ;

Non già del van defire

Cha natura inclinata

Al
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AI piacer che men noia^&piu difclice..

Quella pofTenre Dea
Chele vite figlila,

Perche dopo grandi oc lungh opre bea
E il tardi tranquilla

,

Che chi crefcer douea
Non vede prima ch'ei non fia felice .

Ma perche fon preuilH

Da me color , c'han geni

In quel che fanno , oc i bramati acquili! r

Se iìan prelli 6c ièreni
,

O fé pur pigri & trilli

,

Conofco i frutti in lìn da la radice »

Et io pero fipcndo

Che quelli miei guerrieri

Arme & amor, a ch'io li piego &c ilendo,.

Eletto han per mellieri

,

Le impre/è lor commendo ,.

C'hor mollreran fu quelle arene aprice.

Quanto i quattro Campioni fodero ben difpolli

co l'arme in mano,& inclinati non folo per natura,

ma per prapriauirtù a fatti egregi, il dimollrorono

nella battaglia che fecero,partito che fu il Genio.

&

partiti ancora efsi del campo , /puntarono quattro

Cigni grandi& belli & ornati d'vn monile tutto co

tellc di gioie, c'haucano al collo; «S:tirauanovna

lilza, intorno a cui erano lètte %urine dorate polle

per i
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peri fette pianeti . & perche feguendofi l'ordine lo-

ro, il Sole che è il giunto iieniua a efTere di dietro

,

& tre n'haueua dal] una banda oc tre dall'altra , efTo

in luogo opportuno , che rendeua bello il difègno,

fòilentaua un Zodiaco rifegni del quale erano di

mezo rilieuo melsi a oro . In quella lilzaitauano le

tre Parche con la conocchia, col filo, oc con la forfì

<:e,& iecódo che dinotauan'il nafcere, il uiuere,6c il

morire jl'una era uellita di bianco , l'altra di uerde,

oc la terza di nero co drappi di gra pretio & di mol
tauaghezza.&dietroad elle erano a caualloil Cote
Hercole Ellenfè Contrari) : il Conte Ferrante Erten

{è TafTone, 6:ilConte HippolitoElfcnfè TalTcne,

de quali parimente l'uno era guarnito di bianco,

l'altro di uerde,& il terzo di nero: & con pennac -

chiji quali non meno che le uelìe erano pompofi, &
non meno fparfì di gran copia d'oro & d'argento .

quelli erano i cauuhcridel dellinoefprefTo da quel-

le tre Parche, le quali per contendere contra il Gè -

nio per conto dclpreuederei fini & le lealtà de gli

amati, fi prefènrarono nei luogo llatuito,& la bian

ca hebbe il carico di efporre quanto in ciò li richie-

dea . &c quel che ella e/pofè fu queilo>

L'antiuederche il Genio
Loda contra colei che è li perfetta

,

A noi, donde il Dellin lì fa, s'afpetta -

Anzi perche di giudicar s'arroga

Da
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Da la notitia c ha, fé varrà molto
Col ferro o con la toga

Chi l'vna 6c l'altro per fua velie ha tolto,^

Speflb in error fia colto :

Perche la iirada, che da prhna alletta

La ragion, ellèr può fpeflb interdetta.

Mille fiate in fui viaggio occorre

Cola che i paisi non pur icema & mozza,
Ma fuol fperanza torre

A camin nouo : oc chi con noi s'accozza

Contra le Itelle cozza.

Ne gioua che la mente fia corretta.

Non che da forza naturai ben retta,

Noi che prefinte habbiam fépre il futuro,

Chi con ledonneemfuideitrier vittoria

Haura con fin ficuro.

Meglio {àppiam che vna paflata hii'toria.

Et con jfoprema gloria

Faran, (è in lor nolìra ragion fi metta,

QuelT;e man del nimico afpra vendetta.

Alla proferta di quelle vltime parole leuado iCa-

ualieri la man delira in alto,& dipoi con effa impu-
gnando & alzando li llocchi &c allàltando fieramen

re i nemici vollero che fi vedeffe che in effetto era -

no Jeilinatia riportar pregio dalle loro attioni.Po-

(eia forrentraronoacauallo il co. Giofeppe Strozzi,

il Conte Annibale hcuilacqua,6c il Conte Onofrio

Beui-
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BeuiLicqua , che vcSUti magnificamente di turchi-

no oc giallo con l'oro frameffo oc con penne in fimi

ghanza conduceano la Verità raffigurata da vn Pro

teo^ ch'era accomodato in vna perfbna in tal guifà,

che gittaua fuoco per la bocca,&; uerfàua acque per

il fcno,6c hauea le gambe d'animai ièJuatico^& la co

da diicrpente ; de era'portato fra vn homero & Tal-

tro di due Dei Marini.Dinanzi^d'intorno,^ didie-

tro v'erano a fargli compagniaTritoni ,Glauci^For

cijNereidijOceanitidi, &c altre deità del mare tante

dell'vn fcfTo quàte dell'altro . &c all'arriuo loro fi fcn

ti vn grandiisimo rimbombo per il fiato che diede-

ro a i Conchili tortuofi. Proteo hauendo animo di

comprobare che la Verità conofcefTe ih llefTa me-
glio di quel che poteflero far gli altri, 5c che per tan

to a lui llelTe il decernere quali ueramente amaffero
dille cofi

.

La Verità fotto color diuerfi

Suol comparir: fi ch'è riflefTo il centro.

Et cangiando fi uà quel ch'è d'intorno

.

Ne diicoperta mai può ben vederfi^,

Se penetrata non è ben di dentro

.

Però bramando che riceuin fcorno

Non pur le Parche , che volean valerfi

Di lei contr'altri , iènza darle il pregio

,

Ma tutte quelle Deità , c'han prefo

Di condur Caualier da tutti i verfi

N Et de
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Et definir chi ila l'amante egregio

,

Ha me mandato , accìocliQ venga refo

Conto di lei da me , che ben conuerfi

In varie guife i vari afpetti porto ;

Ma fi com'ella fon fèmpre il medemo

,

Ne in altro me , che in me ,
giamai conuerfi

,

S'io fon in fiume , in fiamme, in fiera torto

,

Di piedi oc man , di braccia & gambe fcemo j.

Se più volte i miei volti volti ferfi

Non è ch'io non fia tal cjual fèmpre fui ,

Ne quel che fon per tante faccie muto

.

Del verfoilentolaperfbna . e'immerfi

Ancor che fiano i fentimenti altrui.

Si dal profondo gli ergo & li difcuto

,

Che non han loco oue faluar poterfl»

Et perciò cjuali fian d'amor fincero

Conofco come d'ogni cofa il refto ;

Et non meno che i buon tutti i peruerfi ,

Ch'io dica il ucr ,io ch'in uer fono il ucro

Moìtreran vero i miei nel mezo a quello

Teatro , fi che poi debban dolerfi

Quelli che fiano a lor e'al vero auerfi

.

Età punto ifuoi tanto ben corrifpofèro alle fuepa

l'ole che non fipotè negare ch*efsi nella zufEi non fa

ceflèro ueramente il debito . L'ultima deità fu l'Oc-

cafione che venne fòpravna gran palla inargétata

portata da vno che vi era dctro tutto naicoiìo,chc

tutta



DI PERONI A. jo

tutta nuda fuor che dal ventre a meza cofcia, col ra

foio in mano 6c Tale a i pie & la capillatura alla fron

te, parea che lT:efre in termine di precipitare no che

fuggire . & perche chi la perde fi pente , & chi non

fi pente s'oi^ina , & chi ne fi pente ne s ollina è itu-

pido fi che non fènte in alcun modo la perdita,do-

po efla veniuano fulTequentemente iVna dopo l'al-

tra la Penicéza,rOl1:inatione,& la S tupidezza.la Pe

nitenza vellita di hertino con capelli iparfi perle

{palle & con vn vafo rotto in mano itaua fòpra vna
mula:& fòpra vn afino l'Oflinatione veftita di color

fèrpentino con vna fèrpe in mano:&: fopraun bue

la Stupidezza veltita di tanè con le orecchie lunghe

& con un iàllb in mano. Et fèguiuano a pie il S. Fra

cefcoNigri{oli,il Conte Tomafo SacratOj& il S.Gi

rolamo Fabiano con colore bertino, verde ofcuro

,

èc tanè con argento & con oro in habiti di rtima de

di bellezza grandifsima,& haueano i cimieri con in

ventioni corrifpondenti al fbggetto.Apprefèntata-

fi l'Occafione'nel modo 6c luogo {olito refe la ragio-

ne perche fuffe venuta in vltimo , che è tale

.

L occafion fon io

,

Che rhora giuiìa ho colto

Per far l'ufficio mio :

Che non doucndo alcuno

Più comparire , aduno
Quello drappel c'ho tolto

N 2 Dal
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Dal fior de'Cnualieri :

^

Che doue farà volto

Faràlirage cotanta :

Che vn fiume non fi vanta

Più de'rapidi & fieri

GorghijCon che ruina

Dirupi e'incontri alteri

Che chi mi prende & tega

Il fin bramato ottenga

,

Si ch'io fia la Reina

Ditutteleuenture,

Che l'opre induce e'affina:

Et che non nafca o pera

Ciò che piace o fi {pera

,

Perche per poche cure

O per la cieca villa

Io non fia prefà , o pure

Prefà , laiciato fia.

Ch'io precipiti via

,

Non vuo prouar , ne villa

Vu o che fiior de conflitti

Sia mia ragion , s'è trilla

O s'è degna che vaglia.

Pcroche a la battaglia

Conduco quelli inuittt

Spirti primi ne l'arme

Etvitimidelcrittij

Per
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Per hauer miei coIIlutiì

Vari da gli altri numi

.

Et centra lor uentarme

Per uincer con parole

QuqI clian detto,non parme

.

Ma poi che la lor gente

Nonèlìata poflènte

A prouar , come fòle

In tutte altre contefè

Mai fempre ciò che vole

,

Ho giudicato degno
Il tempo nel qual vegno

A far che fia palefe

In ver co i fatti lìefsi

Qu^anto vaglian mie imprefe

.

Se unico, quel confègo

Ch'altri non ha ; fé fègo

La fciagura in che mefsi

Gli altri fi fon , non temo
Che vengan altri mefsi

Dopo me ; fiche polla.

Alcun hauer più pofla

.

Hor in punto qua fèmo
Per conchiuder eh amore

E tronco non che fcemo

,

S'io vuo pigliare il punto

Per far che fia difgiunto

LVno
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LVno da l'altro core.

Et che nafce & diuiene

Sommo col mio vigore

.

E a quefto crin s'attiene

La viua nortra fpene

.

Dimollrato c'hebbero i Caualieri col Sembiante

,

de con gli effetti quanto meritaflero di uenir a quel

cimento in cofì degno Teatro^andorono a metterfi

nella compagnia de gli altri. &: a vn tempo medefi-

mo (i videro vnir tutte le Deità ch'erano in fuimon
te & ilxrf 1 di effe due parti *, & l'vna venne a porfi al-

la punta del bofco del lato dertro^& l'altra alla pun-
ta del finillro : alla quale erano l'Honore, la Virtù,

la Gloriarla Fortuna^la Fehcità,il Genio,il DelHno^
oc la Verità,& al bofco deliro la Lealtà, l'Amore, il

Defiderio , la Bellezza , la Concordia , la Conflan-

tia , oc la Patientia . oc accio che quelle follerò otto

come le altre, l'Occafione che nò hauea alcun luo-

go ordinato,prefè Ibccafione di andare apareggiar

il numero col metterfi dalla bada della Lealtà, nella

quale Ichiera meglio anche liana che nell'altra, per

Cloche le otto della banda delira haueano riguardo

a i mezi co i quali s'opera ; 6c le otto della finillra c5

veniuano inlieme per rispetto de i fini che fi hanno
nelloperare.Ladiuifionediquelle Deità fi fece alilo

di trombe , cV poi fubito s'apprefèntò vn'Araldo a i

Caualieri che ilauano tutti Kìcme lòtto le ombrelle,

Se
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d>c parlò ad efsi in tal guifà

.

Signori in vn parer concorfè fono

Le volare Deità . eh e £ar due fchiere

Di fé per modo che voi parimente

Ritirandoui ad effe in due {quadroni

Vi diuidiate . accioche fin fi ponga
A differenze tante 6c fi diicordi

.

Et voglion che uoi tutti combattiate

Non a prelìfsi colpi, e' ad vno ad vno

,

Ma che fi jfaccia vna battaglia horrenda

,

Si che nel fatto d'arme o ciafcun pera

,

O che vna parte vincitrice reili

.

Intefà e hebbero la volontà della Deità loro fi difù

nirono.6c vna parte fi mife verfo il fianco deliro del

Teatro: l'altra verfo il finiiiro. non potendo riufcir

il fatto d'arme fé non per la lunga del campo. 6c fer

matifi tutti in filo &c abbaffate a vn tempo medefi-

mo le picche s'andarono a ritrouarteiìapertefiaor

dinatamente & co prontezza . & quiui al paragone

fi vide la brauura 6c leggiadria di ciafcuno di loro

.

Fatti i colpi delle picche,& gittatele da bada s^aucn

torono adoffo con li fiocchi alti.5c lo (plendore del

le lucidiisime arme^Sc il premerfi,6c percorcrfi in di

uerfè guifè, & la villa formidabile di quello fpctta-

colo rapprelétauano vna vera battaglia. Eranogia

di mala maniera attaccati quando sudi vn terribile

tuono fatto da cento mortali difpofii per quello ef-

fetto
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fetto. Se fi vide in vn punto fieflb lapeggiare l'arii

dal tetto eminente {òpra la porta del Teatro: &v{ci

re vn Gioue fulminante fuor d'vna gran nube ch'e-

ra iui congegnata, la quale aprédofi illuminò ogni

cofa d'intorno tal che parca che il cielo s aprilTe . oc

fopra vna (ola corda apena villa , che giua in fino a

quel nuuolone ch'era in cima alla montagna,fidii1:e

fé vna bellifsima nuuola5Ìn capo alla quale era eflò

Gioue, che giunto al mezo,efrendo già ognuno per

marauiglia attonito, calò giù allungandofi fèmpre

la nuuola:&: a mez'aria dopo hauer mandati dal fùo

fulmine molti razi iéntendofi ogni coia queta,volfb

le fu e parole a i Caualieri & alle Deità in tal modo.
Ognun fi fermi . i voiW Caualieri

Voi Deità fate tirare a dietro

.

Ch'io vederli non vuogire a trauerfò.

Penetrando l'interno de i lor petti

Meglio di voi , ne dubbio è ch'io m'inganni

.

Etperchelalmelorfònoamc chiare

Senzache velo a gli occhi miei le afconda.

So che fon di valor più affai che gli altri ;

Ma nel valor d'vgual valor ; fi come
Nel fèruar a le dame fé , fedeli

Più di ciafcun , ma con la fede vguale

.

Et dico^ch'altro par non hanno al mondo

.

Et quella do per vltima fèntenza.

Io che fon Re de l'vniuerfò oc Gioue

Dar
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Dar la poflb & la voglio in quefia guifà

.

Etbenclie voi deVoilri nomi eccclu

Gli ornafte già , come fèguaci voleri.

Perche (ète Potenze mie minilhe

Nulla fate e , s'io qual Signor fòprano

Non u'interpongo il mio fòmmo conlènfo

.

Io per le lor magnanime prodezze

,

Perle imprefè leggiadre de tanto illuiT:ri

,

C'han mutato in fèren quello di folco

,

Di quei titoli lleisi con che fono

Comparfi qua li priuilegio tutti

.

E'intendo de vuo che fòli habbiano il uanto

Di tener a ragion quelli cognomi

.

Finite quelle parole i Caualieri in atti cortefìfecc

ro cenni d'abbracciarfi : oc tra tanto Gioue per uir-

tii d'ordegni diucrfi da quelli che Thaueano fatto

diicendere , afcefè in alto:&: con infinito Itupore di

tutti i riguardanti entrò nel nuuolone della monta
gna, che mandaua fuochi più furioh che mai: & iui

difparue, oc fi partirono parimente le Deità co'Ca-

uafieri . Ne il Duca fece far la cena già ordinata

perche il trouarfi la Quattragefìma troppo inanzi

uietò che non fi facefle conuito ; accioche non s'ha-

uefTc infieme a fare i balli con gli intrattenimenti fò

litiin talcafò. Gli abbattimenti furono a cauallo

con lo flocco, oc a pie con picca & llocco , con l'az-

za ,con la lancia^d: con lo fpiedo, cC per quello che

O fu
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fu iL'tco da ognuno non fi gioLhò, ne fi corfè a cam
pò aperto, ne all'Albanefè, ancora che quelle tre

altre fòrti d'arme fo/Tero nelli feudi delle Palladi,

perche in elietto il Teatro era ilato fatto per la felta

di Goigoferuià,& tanto piano vacuo vi fi laiciò

che {èruille a farla con lo llocco a cauallo^& con pie

ca allocco a pie .-fiche era capace abatlanza ne
volea efler maggiore . peroche l'altezza degradi ci

tre a i palchi fatti fuora di efsi &z fòpra i tetti era a

Ibfiìcienza per le perfòne degne dello fJ3ettacolo.

Et in quella feconda fella gli altri abbattimenti che
fi poterò fare a pie non mancorono d'efler fatti .

Ma àvoler disfare il luogo, Se ridurlo alla conue-

niéte ampiezza per quelle tre forti di caualeria che

furono pretermefTe ,era manifattura d'affai più tem
pò di quello cliebbero quelli Caualieri , che fem-
pre fletterò a di per di per ifpedirla. Et io per laifet-

tione con che m'hanno attratto a fé per cofi rare co
ie d'arme c'hanno fitto con tanta eccellenza m'af-

faticherei di rimollrare che efsi haurebbono fipu-

to benifsimo metterfi & riufcire in quelle tre caua-

lerie dette di fòpra , fé non che fono cofi ben cono-
fcinti,&: tanti d'efsi hano dimoilrato più volte nella

medelirna città de altroue quato vagliano iciò,che

non hanno punto bifògno dell'opera mia . Ma non
reilerò già di dire, che mirabili fono fiate quelle

due giornate con due bcllifsime de diuerfifsime ^in-

uentioni
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ticntioni,&: cofì bene incatenate^ che non fi può

veder meglio . Io mi (òn auecliito che la prima con

teneua la defcrittione del vitio &: de fuoi effetti.per

cioche quel Cailello che già fu di niete, fi rifòluè in

niente^Sc il medefimo è della maluagitarnó effendo

alcuna colà che veramente habbia leflentia fé non

il buono ;6c maggior perditione del male è quella

che fa il male ,che non è quella che fa il bene: perei

ferpiu oppolHtra ih due eilremi chelVn ellremo

oc il mezo . la onde vn'altra maga uennc a disfare

gli in canti diGorgoferufà --, il nome della quale di-

nota ch'ella porta il Gorgone, che è quel volto hor

rendo che facea llupefar le genti: diuenendo iìu-

pidi colorojche perdono il vigore deirinteIletto:&:

reitando nella conditionede'fàfsi, cheè peggiore

di quella delle bellie . Quei giganti poi
,
quel dra-

go
5
quei molari & marini & feluaggi , & quelle ni-

gromatie moilrano la Soperbia,]a Libidine , la Be-

l>ialita5(3c la Malitia^laquale, fin che fu occultata co

le fraudi, fece parer delitie di vero diletto quelle

ch'erano bcnifalfi, ma poi difcoperta leuó dall'in-

canto coloro che v'erano dentro : abhorrendo gli

huomini di fpirito il vitio^quando ha palefè, & non
comparifca fbtto il mantello della uirtù.ma perche

la malitia che non fi fèrue della fraude è ne gli huo-

mini crudeli 5c furiofij& può meglio effer abbattu-

ta che quando fi troua nell'altro fito, i primi Caua-

O 2 lieri
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lieri che entrorono in iikccato ben riportorono vit

torio, de i giganti,Sedei drago,ma non poterò fchi-

fare le nafcolk infidie della Fata. La feconda inuen
rione è ilata intorno alia Virtù & a i faoieiTetti^ueg

gendoii i! fine di eiTa in perfèuerar nell'amor prefò

con giudicio . ilqual amore è la radice di tutte le

buone opcrationi . Oc quella montagna alpe lire or-

nata d aguglicjd'idoli, di portoni, di tépij , d'archi,

di ponti , oc di rocche , che fono tutte cofe mafsic-

cie de ben fondate , ha lignificato , che oue le appa-

renze , le vane dilettationi, <3c le triile opere fono la

bili (Se caduche, fi che di leggiero vanno a terra Se a

trauerio \ il ben che procede dalle attioni uirtuof e

Sedai meriti è folido . Dai fermi dofsidi quella

mótagna difcefèro quei Caualieri che voleano ma-
tenere con fermezza l'honorato loro propofito . Et

fé bene di mano in mano nacquero vane contefe

circa la Lealtà, nondimeno erano piaceuoli ienza

che ne feguiffe detrimento alcuno de i Caualieri.

&

tutte fi faceano perche la verità meglio fi conoicef-

fè. percioche non meno nella vita agibile, che nelli

ftudii contemplatiui,quanto più la materia è difcuf

là de dibattuta,tanto più fi viene in cognitione di ef

fa . Dopo la battaglia non fi perdeua la libertvà, che

è fòcceiìo proprio di quei c'hanno gittato via il té-

po & l'opera, quando dopo hauer cominciato a far

bene non fi confermano con gli habiri buoni,ma di

vengono
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vengono incontinenti, Se fi lafciano irretire dal Ccn

lo ne gli agi 6c nelle delitiofe comodità . Ma quiui

combattendofì con fermo proponimento sotrene

uà il conueniente premio , che l'Honore . oc però fi

giuaa fèdere in fèggibelli &c eleuati& coperti di

ibpraperfègno di maggior dignità.Ne quiuifi com
battcLia o a richieila d'altri , o per vendetta , o per

capricciOjOper ingano^come s'era fatto nella gior-

nata,che rapprefèntaua il vitio ,ma perche il line di

quel che debitamente fi dee fare in alcuna imprefà

è vn folo,tutti vennero al conflitto per vn fbl rifpet

te . ne vfbrono il mezo dell'arte magica,ma de i ter

mini della virtù iilella . 6: ho pigliato quello nome
di Virtù largamente per quello che conuiene alla

vita dei buoni oc deivalorofi: fi come tutto ciò

che è rio & federato ho comprefò di fopra nel no-

me di Vitio . Et non vna maga è T vltima a compa
rire , del modo che fece ne'primi mifcrabili conflit

ti, quando pofè a fine quella ventura: ma Gioue

che è il fine de'finij&l'vltimo punto del bene,ha im
pollo fine a quelle feconde imprefe cotanto ma-
gnanime; & ci ha fatto conofcere che le nollre fati

che non pofTono mai cefIare,ancora che fiano eoa
honello fudore,fè Gioue non ci fbcccrre, fi chea
lui ne conuerta:&: che noi non fiamo atti per mezo
alcuno morale a penetrare la uerita , fé non con la

illuminatione di lui medefimo^il cui lume èTillcfla

verità
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verità. Et mi pare che in quefiocafb la poeda de*

Gentili polla feruirci in quelli lènfi miileriofi &c di

ottima lignificatione . Et quello è quanto mi ha die

tato la memoria delle colè da me ville in Ferrara

nelle felle fatte in quello Carneuale palTato dal

Principe di quella Città

.

IL FINE.
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CRISSIaV.S.iTor
nei fatti in quefta Cit-

tà al Cartello di Gorgo
ferufa , & al Monte di

Feronia , oltre a quel -

lo della Regina Alfa

-

rabia . Si nel vero ch'io credeua di non
poter mai più darle conto di fpettaco -

lo che auanzaiTe quei primi: ma perche

il medefimò Principe che ordinò que-

gli,ha fatto fare queft altro,che fi vide a

gli vndeci di quefto mefe , non mi par

più ftrano fé le prefenti magnificenze

& nouità pollano elTere ftate tanto fupe

riori alle altre. Et accioche V. S. vegga
di che qualità fia ftato in effetto quefto

Torneo , il quale ho intefo chiamarfi il

TEMPIO D^AMORE, mi fon rifolu-

to di defcriuerlo & mandarglielo con
quella mia : con dirle apprelTo che s'ella

^ i) fcor-



fcorrerà quelle pallate defcrittioni,clVio

feci , fi che ne rinfrefchi la memoria 3 Si

dipoi leggerà quelFaltra; pocrà confe-

rire il tutto mlìeme: & vedere con quan
ta varietà tutti i principi) & mezi & fini

fiano flati gouernati : & quato tra fé di-

uedì riufciifero gli apparati : & come da
due preludi) fi fia pallato a foggetto gra

uifsimo & a vna certa perfettione diCa
ualeria, che ha empiuto gli occhi & gli

animi della maniera ch'ella conòfcerà.

Ne s'imagini per premura ch'io habbia

hauuto in efplicare ogni circoftanza &
in affaticarmi di efprimere ancora qual-

che fenfo, che perciò io fia arriuato al le

gno di quella fatisfattione, che (u reca •

ta dalla vifla . della quale e refa viua &
ampia fede dalla tanta diuerfità& nobii

tà di foreftieri fenza quei della terra che

VI fi trouò . che certaméte io credo che

non



nonfipofraagran pezzo aggiungerui

con lefficacia della fcrittura. Ma quel-

lo ch'io difsi anche a bocca aV . S. circa

lordine tenuto nell'altre due fefte, le re

plico hora pariméte . cioè, che per non
parermi che fi potelTero diftinguere &
graduare i Signori & Caualieri , che mi
e occorfo dinominare,gli ho racconta-

ti a caio fecondo che i nomi loro mi ca-

deuano dalla penna . Le bacio la mano
&le prego daN. Sig. Dio ogni felicità.

Di Ferrara.ll giorno di Natale.

M. D. LXV.









IL TEMPIO
D* A M O R E-

Ave n d o io àdefcriuere il

Torneo principale fatto dal

Duca di Ferrara nelle, nozze

fneydc dellaPrincipefla B a r-

BARA d'Aullriajho giudica-

to, che per facilitarne la co-

gnitione,fi che fi poifa tanto

megho capire quello , che fi

andrà leggendo,non fia che bene a prender prima

Li fòAanza di quella inu.entione & raccontarla fòt

to rtrettifsima, breuità:ch<^ anche, di quello modo,
oltre alla maggior intelligenza, ne feguira,che co

afl'ai più guilo fi potràgodere di quegli artitìcij

,

chefìiccefsiuamente.fifcopriranno.Primieranieix

te è da {àpere,che fàfattafa capata di ceiitoCaua

lieti tuxti cortigiani à- gentirnuominiFerrarefì-,

&c per tiipetto dei Torneo fatto cinque dì prima

,

di che parleremo nel fin di quello , eflcado alcuni

A di
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di efsirimafì feriti, oltre qualche altro che non fi

•troiiaua iàno /ve ne mancarono diece..& douen-

doui px;rció efTere gran numero di Venturieri, che
haueilero daxombattere oc a cauallo 6c à piedi yè

da credere,xhe fi ha cercata l'occafione di far na-

fcere iei Mantcnitori,che con buon propofito pò-

teflero di ragione eflèr tanti a punto>& non di più

ne di meno . Et cofi è iìnto,che trouandofi al pie

d'viValpe il Tempio d'Amore , fèi Maghe fi rifòl-

uano di andarui-,&:che iteui,3cairapparir loro na-

fcondendoii (juelTempio,elle per diipettofi pon-

gano a far iui qualche habitatione per dimorarui,

.& impedire che alcuno novi vada,affin che Amo- •

re,che fi è moilro cofi khiuo di effe, no kabbia poi

ad aggradile gli altri,che vi verranno. E tanto più

volentieri vili ifermano,; poi che hanno la com-

modità di ilarfène gioiofàmente con quei , che vi

vanno capitando .Et fatto che fi hanno gli alber-

ghi propri], fòprarriuanoièi Caiialieri códotti dal

Ja Fama *, incontro a i quali andando le Maghe &
^parlando loro per perfuaderli a fermarfi con (eco,

villo che fono {prezzate , mandano adaffalirli da

.alcuni mollri.Ma veggendo che quei Caualieri no

^fi sbigottifcono punto,per alsicurarfide i progrcf-

: fi loro, prendono partito di conuertirli in varie

.forme . Fatto queito,giungono fèi altri Caualieri,

che
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che conducono l'Idolo di Diana triforme .&Ic

Maghe conofcendo di non poter trasformare que

ili altri,per efler.iàlui dalla potenza della Dea,che

non gli haurebbelafciati perire , deliberano di ri-

tornare ne i primi afpetti quei ihi conuerfi,&: man
darli a combattere con quelli lèi di Diana . &c efsi

diuenuti difenfòri di quella piazza, oc per l'incan-

to in che erano rimafì , non Lìpédodi hauer prefo

vna ingiullaprotettionejfilàtisfanodell'occafio-

ne darà loro di trouarfì ièmpre in nuoue battaglie;

èc leilano come fàldi propugnaculi contra chi va
al Tempio d'Amore. Di quella maniera dato

f)rincipio al torneare, quado tutti fono alle mani

,

e Maghe che veggono,chci fuoi non sbarraglia^

no in vn iùbito quegli alti i,volendo accertarh del

la vittoriafìxnno naicere occorrenza,dondei Ven
tu rieri non fòlo fi (picchino da i Mantenitori, ma
vadano anche aperderfi ne i boichi contigui..

Et di mano in mano fèmpre che nuoui combatti-
tori s'azzuffano co 1 loro Caualieri,gli ingannano
in varie gui/è , 6 per forza d'incantamenti , ò per
fraudei&h fanno di/perdere qua tkla,& rimanere
pervieocculteinpotelH di effe. Airiuaalla fine

vna gran banda iòrtorarco^della Virtù & dell'Ho
noie . per modo che quello , che i particolari con
diuerli trionfi partecipi di virrù oc d'honore non

A ij hanno
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hanno potuto mettere a fine, quella compagnia
con 1 afcorta de gli Idoli della Virtù &c dell'Honor

illeiro, fi fidane di coniègttirlo ienza' manco . Le
Maghe a quello arriuo , mandano da quei bofehi

& monti iCaualieri^che vi teneuano. Et effendofi

attaccati tutti inlìeme, le Gratie fanno apparire il

vero Tempio d'Amore, 6cdi{parire le calè delle

MagheUn luogo delle quali nafcono velHbulijche

accompagnano il mededmoTempio * dalcui cor-

ridore la principale delle tre Gratie parla in idio -

ma Tedeico, 6c dice la cagione
,
perlaquale no fia

andato più oltre il conflittO)&; inlieme ii fia difco-

rperto quei Tempio, attribuendo il tutto alla venu

^ta della Serenilsima B a r ba r a d'Aullria . Et dipoi

•rCaualieri accoppiati fé ne vano a quella volta (en

m piuUltro impedimento, fopra che vedremo,che

"in palefè fida campi diuerfi dadilettarei (enfi, per

cloche vi occorrono alpi, valli, monti, bofchi, pia

-nure, puefi, edifìtij, inicrittioni,profpetiue,pittu-

re, aguglie, llarue, lumi, reflèfsi,peiiònaggi, fiere,

recitaiTienti,incatagioni,nuuolijtuonijLampi,ful-

n:iini,incendij,terremoti,canti,fuoni,moilri,traf'

formationi,riconuertimenti, intrichi , fùiluppi,

^triófi, colo{siiimprefè,motti;Iiuree, abbattimenti,

lillufioni , &c altre colè di copia & di varietà gran-

cdiisima^ oltre al girare , al dilcendere , al forgere,

al-
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.aH'aprirfij.al chiudcifì, alJ'inghiottirfi, iti perire &
al nafcere dipiu foggerri. Et comprenderemo an-

-cora,che.fì rifèrbano iorto (juelì:! velami ientimen

.ri reconditi da pafcere l'intelletto >efleiido quello

Tempio d'Amore la fola entrata, donde s'akende

a i Tempi] della Virtù 6c deirHonore.,xhe dietro

adeffollanoin dirupi.eleuati. & conokendoii vna

tefiìtura., clic par che habbia tutte le parti tra (è

itefFe corrifpódétiylcquali liano.piene di moralità^

.quelle poche, clViopotrò penetrare ienonall'in-

rdentro, almeno luperficialmente, non lakieró di

andare tocx:ando a i luoghi luoi, come meglio

^làpróc

T R o VA N D o s I il Giardino delle lìan^e della Du
xhefTa eflere vn luogo ririrato,.cinto di muri vgua
Ài &c altirsimi ^capace affai più del Cortile publi-

xo -, il Duca ftcQ tutto (pianarlo& matonarlo,per

anodo, che ienza altro pareua , che da le ilelTo per

•la bellifslma forma fua fofTe vn vaio fatto a poila

per fpettacoli.&fece fabricarlo neirmfrafcritta

•maniera.

Stava vn Teatro di mezo circolo \xr(o le ca-

.meredi fua Altezza,chea(cendeuaagradiinquel

^maggior numero,Secò quella.maggior fàlita, che

.vi haueano potuto capire . Et nel! altra metà era

xXjuerto profpetto. Sorgeua in fronte dal piano

ili
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al tetto vn'AIpe dirupata , in cima a cui frondeg-

giauano da vn capo all'altro abeti dirittifsimi , &
ordinari va modo,ch erano diilinti vgualméte , 6c

pareuano x\^tx\ imprefsi dVna lT:ampa:eccetroche

nel mczo,auefpuntaua vn grotto & fbpra il grot-

to vna fbnimità eccefsiua tutta veilita d'alberi di

forme diuerfè , maperó indifferentemente di fè-

gnalara grandezza. Fianchcggiauanofìmilmente

queito ipatio due altre Alpi congiunte a quella

che era in fronte,6i d'altezza vguale : 6c ambe dal

mezo vcrfò gli angoli lìngeuano iaisi nudi & fco-

fcefì. & dall'altra metà verio il Teatro erano pie-

nedi bofchifoltifsimi, che cominciando da ballò

afccndeuano prima a colline,& poi perddttura in

fin al iòmmo : & da lontano appariuano capanne,

torrionijcalielli,torrenti, ponfi,llrade & alrri-og:-

gctti,cheper linee tortuoie dimoitrauano vna lo-

tananza mirabile. & icorgeuanfi d ogn'intorno le

parti eilreme talmente (ituate,che le confini della

villa erano rupi,cauerne,foreil:e,& cielo aperto, Se

niente alrro.percioche fé ben le muraeccedeuano

d affai il rerminedVna altezza ordinaria, non per

quello li reiló di coprirle tutte,h che non apparif-

fero in parte alcuna . anzi con lorditura delpro-

fperro fi siicele ancora molto più in fu de i merli

,

a«c lopra il colmo de i tetti fi crebbe parimente con

la
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ia machina . :ln queìta proportionata concauità

cinta di dierro & dalle due bande dalle Alpi ,. cre-

fccuafbaucmente da terra vna piaggia, che termi

naua m tella . con vn vallone,, & liauea iòpra di fé

dalla delira vna montagna,& dalla fmiilra va al*

tra: & nel mezoappariua partcpianura, parte hii-

mih collinette,parte borchettini,& parte baisi vir

gulti . Nella facciata di mezo iòperchiaua il val-

lone , & appreflauaiì allAlpe vn Tempio di tut-

to todo^alquale liiàliua per alcuni gradi,& hauea

nel baiàmento vn corridore , a cui corriipondeua

vn'altro, che era vicino alla cuppola : & tra elTa &c

il piano erano vn ordine di volti , & vn'altro difì-

nellre tutte contese di criilalli tocchi d oro,^ di

colori variati. Erano Incornici &: le bali dorate^Sc

le colonne,cheiìauano.aipilallri tra volto & vol-

to,rappre{etauanoil lucido riuerbero dVno fmal-

to verde -, oltre gli altri ornamenti di pittur.a & di

rilieuo,di {pecchi, &: di gioie di più colori.concer-

tati con bellezza troppo difficile da poter eflere

aguagliata in parte alcuna dalle paroleXuceuagli

nella cima vna gran palla di criilallo . de perche i

volti erano.cincjue , reiìando quel di mezo per \lb

diporta, ne gli altri ilauano quattro Ilatue inar-

gentate, le due dalla delira del Tempio tìgurauan

, fi per TAppetito dinotato all'età , alla viuacità , al

voler



8* IL T E M P I; O
voler mouerfi,& più alle braccia & allegambe ala

te,&: airefler porto tra due fuoehi:finti,rvnG dila-

tato (opra ilpia-no, Taltrodi lìamella acuta; 6c per

la Ragione ydiauea vn'occliioiòle nel mezo del-

la fronte , dal cui braccio deliro pendeua vna mi-

liira diritta,&: dal (iniilro vnatorta. Le due dall'ai

ri'a banda fi dimollrauano perii Condglio , (ignifi

eato allabifcia di molti capirle per la Rifolutione

che (i fasea conofcere ad vn capo d'vna.bifcia tsó

cato da molti altri , Stanano /òpra il baffo corrt-

dore diuerd Amorini; parte de' quali haueua la

benda a gli occhi,«Sc parte a i pie . & {òpra l'alto va

ri) altri Amorini ; lametade' qualihaueua laben-

d'ade gli occhi alquanto slegata, (ichelafciaua

parte della villa in liberta,^: l'altra meta era pari-

mente co i pie quafi difcialti . Vno poi refideualò

pra la palla della cuppola lenza (brte alcuna di be-

da. Le mani di quelle &c di tutte le altre llatue era-

no diiobligate da ogni impaccio, perche tutte do

ueano poi teneri torchi acceh. Da i tre volti di

mezo pendeuano breui,ehe diceuano, che per qui

fi penetraua ne i feereti d'Amore . ne i quali fi po-

rca vedere l'animo della Donna amata, &c godere

la gratia d<illa mede (ima. Hauea il breue penden-

te da quel di mezo HlNC AD AMORIS ARCANA.

rvno de gli altri due eonreneua H

i

n e ad v i -

DEN-
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DEMDVM AMATAE DOMlNAE A NIM V M , & TaltrO

HlNC AD FRVENDAM AMATAE DOMINAE G R A-

TiAM . A mczo alla coiliera dell'Alpe erano poil:i

due Tempi] quadri finti di marmi purifsimi , con

colonne & ornamenti di bronzo, & veniuano a

comparire di fbpra al Tempio d'Amorejl'vno alia

delira di chi Lìle infaitto Vi r tv ti s & l'altro alla

fmirtra , il cui titolo era Ho n o r i ?. & per vna via

flretta & erta deriuando dal Tepio dAmore, s'nn

boccaua a quel della Virtà.dalla quale ie ne fpicca-

ua vn'altra alFai ageuole, che per retta lineaC an-

daua a cògiungere a quel deilHonore^Sc tra ifTe
pio d'Amore,6c l'vna Motagna della piaggia fpun

tauanodue Salsi alti a proportione del reftoySc tra

il medcfimo 6c l'altra n'appariuano duealtri,& tue

ti quattro erano ornati di piedcllalli in guilà d are

antiche.Calcidohgiuverfc) il teatro fuor della piag

già"", nella punta delira lòrgeua vna altifs. Pirami-

de prima d'otto faccie , & poi di rifàlite quadre de

neirvltimorironde,có vna (ola làlitajcheandaua

in giro intano all'eltremita, tutta ornata di nicchi,

di Ninfe variamente colorate Se di Trofei , 6c (ò -

pra vi era vna palla di criiìalto intitolato Inten-
DAs AciEM reflectext. Ornauanolabafe mi-
cchi lucidilsimi 5 oc la circondaua vn Lvibirinto di

mirti , attaccato alla Montagna c'hauea l'entrata

B per
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-per vnalai'gifs.porta. All'incontro nell'altra pun-
ta ne fòrgeiia vn'altra fatta in tutto della maniera,

jmedefuna^ie non ch-e intorno alla bafè in vece del

LabirintOjVerdeggiaua vna feluadi ciprefsi.Et per

che a i pie delle Alpi erano pini oc più in su ginebri

de altri alberi, ne fèguiua vna villa di varie verdu-

re molto vaghe. Sopra le due Motagne erano fìnti

diuerfi paftorelli^che mollrauano di efTer vagabo
di.Venuta Thora della notte eflendo già pieno tut

to il Teatro dinobiliis.forelleriad'huomini 6<:di

donne,oltre alla nobiltà della terra,(i accefero mrl

le gran torchi di cera bianca , atti ciafcuno di efsi

a durare orto hore : i quali parte pendeuano fòpra

tutto il campo del Teatro
,
parte eranotenuti in

mano da iiudetti pallorelli écdalle llatue del Te-

pio &xlelledue Piramidi. 6ccon infiniti altri lumi

il diede Splendore alle gioie & aicriiT:allij&: fi acce

ièro diuerfi fuochi per lAlpi , & fimilmente (opra

le are de i quattro làfsi : talchc parca che cacciate

Ijc tenebre, il foflè congiunto vn nuouo giorno ar-

tilìtioiòcol pailato giorno del fòle, fènza interpo-

'Ctura alcuna della notte . Poco di poi in compa-

gnia della Ducheila di Mantoua, di Madama Lu-

cretia di Eik , oc della PrincipelTa di Molfetta di-

fceiè dal fuo appartaméto la Duchefla di Ferrara.,

accompagnata dal Ca^rdinale VercelU Legato ma
diatele dal Papa? dal Cardinal Madruccio , che vi
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era come perfonaggio deirimperatore,daI Cardi*

naie di Coreggio,che come vicino a quella Città

,

& amicifs. diquello Principe,vi fi era trasferito,6c

dal Cardinale di Eile . Eraui (ìmilmente il Duca di

Mantoua,a cui piacque di venne co la Serenifs.có

forte ini ad honorare quelle nozze, il S. Don Fran-

celco d'Elle,il S. Cefàre Gonzaga, il S. Vefpefìano

Gózaga,& quafi tuttigli altri SS.di quella cafà Ilki

llrifs.il Co.della Mirandola,i Còri di Nuuolara,6c

altri principali SS.&:Caualieri,&: molte Dame lio-

noratillnne. Haueuano il luogol oro appartato gli

Amba/ciatorijche vi fi trouarono in quello punto,

che furono di Polonia,di Vinegia, di Fiorenza

,

d'Vrbino &c di Lucca, non effendo ancora arriuati

gli altri.Stante l'apparato in quella guifàjilveder-

iì vfcire tre Maghe dalla porta del Labirinto,& tre

dalla porta della Selua , & molti Maghi fcenderc

giù qua &c la dalle roccie alpellri \ Se il vederfi gira

re il Tempio, &: i quattro Safsi illuminati , &c il ve-

derli per aria fuochi diuerfifs. & fimilmente il (èn-

tirfi tuoni & terremoti llrepitolils. tutto fu in vn'in

Itante medefimo.perciochc nel gire che voleuano
far queJle Maghe al Tempio , Amore violento la

fua habitationc,(^ quei quattro ornamenti carichi

d\are accefè,che vi erano à i fianchi, oc non fòffer-

fe che effe vi perueniffero . donde è da imaginarfi

B ij che



12 I L- T E M P I O
che da quella violctia caufafle il terremoto,& che

dal difcédere de i Maghi deriuaffcro quei tuoni &c

quei fuochijquafi che haueflero di quella maniera

commoffa de sforzata l'aria. Fatti quei cinque giri

s'apprefèntarono alle faccie de i riguardati in luo-

go del Tempio,di cui non reiìaua difcoperto altro

che la cuppola , vn monte Cxffofo ì fbpra cui erano

pailorelli co i lumi accefi ; &c in luogo de i quattro

fàfsi illuminati dalle are,quattro grotti nudi 6cin-

cultijde'quali i due primijche eranovicini alle due

montagne, lìauano aperti,& moiìrauano détro la

cauernofita. Le Maghe accortefi di quella tanta

mutatione,dopo l'eflerfl iàlutate infieme , comin-

ciarono co i geiìi a far tra fé le marauiglie.dado an

che a gli altri molto da marauigliare . percioche

erano vecchie decrepite,c6vifilT:rauagantii&;goz

zi oc poppe che pendeuano,& vel1;i fatte 3c pofte in

doffo in roggie difufàte Se ilrane:tre delle quali era

no giallazze,6c tre altre di leonatofquallido : de

<juelle veniuano dal Labirinto,& quelle dalla Sei-

ua.6c ciafcuna teneua vn fùo fauorito animale co

vna catena d'argéto,che gli era al collo.Le tregial

le haueano vna Telluggine , vna Sfinge , & vno
Struzzo.le tre leonate vna Tigre,vna Volpe,& vn

Cocodrillo,& haueano quelli in delitie come ani-

malucci gentili.Erano quelli animali compolli di

modo.
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niodo,che oltre all'andar facilmente,!! che è però

da credere che (o({c d'inuentione difficilifsnnajal-

la corporatura , a i colori ,& a i moti s'affomiglia-

uano tanto al vero, che fé non foffe che il luogo de

i'afpettatione erano di cofè fittitie, fàrebbono fla-

ti creduti per verifsimi . Poiché hebbero alquan-

to rimirato la euppola del Tempio &c le circoilan-

tie/ula prima la Maga dalla Tigre,che con tuono
afpero proruppe in quelle parole

.

Poi eh e il Tempio d'Amore

,

Che in cima {punta fore, a noi s afconde ;

Ne fi dimollra altronde , & con nollr arte

Atterrar non fi può , tiriamci à parte

,

E'habitiam quella parte :

Per impedir , ch'alcun mai non vi vegna

,

Et chi venir difègna

Relli pentito poi

.

Et detto quello , fatto

quattro pafsi verfola Montagna,che è dalla delka
a lei , & dall a finiilra al Tempio intonò ;

Surga qua dal profondo

Surga sii vn tremebondo hofpitio a noi

.

Et in quello la Maga dalia Sfinge fi ritirò a parte *

& le quattro Maghe che reiiarono nel mezo repli

carono con voci irridenti,

Surga qua dal profondo

,

Surga su vn tremebondo hofpitio a noi

.

ÌMa-
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I Maghi parimente , eh erano venuti nella pìag^^

gia,& ilauano a pie del Monte poite tra i quattro

grotti , reiterarono le parole medefime in accenti

graui & baisi, chepareua che venifTero a puro dal

profondo . S^ fu quell;a,otto girandole, & altre iov

ti di fuochi eccefsiui , che nella ibmmità delle Alpi

erano ordmatamente difpoll:e , •cominciarono a

icoppiare fiamme terribili*, che in varij modi fcor-

reuanoin alto, per trauerfb ,& per dirittura con
vill:ainiolira,&:lcnzaoffendimento alcuno ne del-

lo fpettacolo , ne de gli Spettatori . & à vn tempo
iileflb fcorferodiuerfi Demonietti iopra montoni
da vn capo all'altro da i fopremi tetti,gettado fuo

co perla bocca,per le corna,& per la coda Se per il

bidente che haueano in mano . £t quanto più an-

darono moltiplicandogli incantijtanto più creb-

bero i fuochi , Scia copia de gli /piriti. La Maga
dalla Sfinge comincio ancor effa in quella guifà.

O tu che'l mondo annuuoli ;

Aquilon rapidilsimo

,

Scendi giù velociisimo,

Da fpirto a quelli fiati , che t'inuocano

.

O nimbi , ó venti , ó nuuoli

Cofi il Sol , e il fcrcn mai non vi nocano

,

Coii ièmpre fi nuuoli ;

Nimbi iuivollri

Po-
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Potenti terghi

Portate i nollri

Soauì alberghi

.

Et efclamando, proferfè quefli quattro vltinmi ver

fetti , con 1 auicinarfi alquanto alla Montagna fi-

nirtra a lei ,& delira al Tempio . Subito le Maghe
iùbintrarono gridando con voci alte..

Nimbi fui volili

Potenti tergili

Portate i nollri

Soaui alberghi.

1 Maghi di nuouo riaffunfèro i verfi medefimi..

.& ancora che quella incatagione haueffeiCoric©

muni , &:'le intétioni medelime, iniezinódimeno

erano aflai diuerfi,&: quah contrari): che doue IV-

xia Maga volea che i fuoi alberghi furgelTero dalle

vifcera della terra,l'altra dehderauache i lìioi ve-

nilTero portati per aria dalonran paeie, &difcen-

delTero giù a lei . coh entrando ella a far le malie

^

quella dalla Tigre ritornando a parlare difTe..

Col fàngue di Balena

Et con qucllod'Hicna ambele palme

Vngcteui , & le falmc conquaflate

,

Et vna inanzi l'altra intDino andate
^ 'Con tanta feritate/

Che la montagna , e'il bof'co fin dal centro
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Ne rimbombi qua dentro

Tra i {àfsi e'i bronchi Tuoi

.

Surga qua da] profondo

Surga SII vn trembondo boipitio a noi •

Airhora le Maghe & i Maghi parimente in accen

ti ilrepiroli ridiflero infieme gli iileisi due verfi.

Soccefle dipoi la Maga dalla Sfinge , laquale ordi-

nò le iùefatturationi intonando così

.

Co i dorfi riuolgeteui

A due a due piegandoui:

Et le braccia allargandoui:

Et tra voi gli animali s'interpongano .

Et tre volte mouereui

Co i capi in giù , fi che a bailo fi pongano ^

Tra tanto arie (coteteui

.

Nimbi fu i voliti

Potenti terghi

Porrate i noilri

Soaui alberghi.

Et mentre le compagne la obidiuano col far quan

to ella hauea impoil:oloro,vociferando afpramen

te ridiflero in compagnia de' Maghi quelle fùe pa

rolejche non fènzam-ifterio doueano efièr fèmpre

replicate dopo il fine di ciafcuna ordinatione

.

Et il tutto ièguitó poi per ordine di quella manie-

ra . la Maga dallaTigre difle

.

Diicollate
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Di/coliate le fiere

G nel cor afpre et fiere j & fate vn cerchio^

De le man , con fbuerchio difpettofo

Furor più che amorofo

,

Che fia fènza ripofo

.

Pofcia corcate in giro i ventri a terra>,

Et riforte da terra

Fateprouedi voi ,.

Surga qua dal profondo,

Surga ih. vn tremebondo hofpitio a noi

.

Ifdue Cori rifpofèro congiuntamente quelli due;?

ver fi foliti . Poi la Maga dalla^ Sfinge difle

,

Croco e' aconito tolganfi^

Et altre herbe fumifere ,-

Et ceralle peilifere

,

Et ardan tutte, talché vengan cenere „,

Et i capelli fciolganfi y.

Per fcongiurar sì il rio figliuol di Venere^,,

eh egh & la madre dolganh ,,

Nimbi su i voleri

Potenti terghi

Portate i noilri;

Soaui alberghi

.

Et i due Cori replicarono, Nimbi co quel che fc-

gue . DifTe tuttauia la Maga dalla Tigra .-

C Ivo-
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I voglio vn'afpra ftanza

,

Che fia ne la fembianza di tal faccia,,

Chbgri- vn.eil:etrefaccia>& .mandi fochi^,

Et habbia per fuoigiachi

Strepiti & gridi fiochi

.

Fatto d'acciari , e di diamantififsi,

•Fin da gh vltimi abifsi,

^iie^Pluton più puoi

'Surga cjua dal profondò,

Surga sii vn tremebondo hofpitio a noi

.

Ridiflero fimilmente i due Cori , Surga col ^refto

che ne viene .la Maga dalla Sfinge dimandò cofi

airoppofito.

II v-oglio vn dolce holpitio,

vCon afpetti , che tirino

.'A fé quei , cheli mirino *,

-Et che confanti &;Ìùon)xhe fuordilettinx^.

Tenga copertoi! vitio

.

• Ornati d oro,& pien!di fiorxh!allettino,

DalVltimo fòli^tio,

NimbiiSui voleri

•Potenti terghi

Portate inoilri

:Soaui.alberghi,

.Rifpofero i due Cori medefimamTente/Nimbi con

iquel che vien dietro . iln c^uelìo puntoil fuochi

,

che
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che le Maghe haueano fatti nel mczo della piag*

già per arderui quelle herbe, 6c quelle ferpi loro

fi dilatarono verib là- Monta:gna,che.era dalla ba-

da-delia^Maga dalla Tigre,in lunga rigaì6uftiino:-

tarono fuochi altifsimi conicoppij gradì, varij"&

frequenti. Et inquella parte iitefla aprendofi la

Montagna, &fùrgendò dalla cima dueTorri,che:

ardeuano nei merli loro^&sfauillauano in alta&
perogniverfb, videi! dall'altra banda.purin quel

tépo medefimo mouerfi di {opra l'alpe vnanuuola,.

grofsiffima, che come che il vento làì^ingeiTe ,fi

andaua ampliando, la quale diuenne.larghifsmia,,

& con tali fgonfij & mouimenti,che parea che fof

(e in tutto naturale,calógiù . Et tanta fu la circon.

ferenza ,che prefètutta^quella fponda daLfbramo>

dell'alpi, infino al piano della, piaggia. Etnelca-

lare lampeggiaua & tuonaua ; & imito alla fine il

tiro & lo llrepito del fulmine . nel qualpuntacon

tinuandafimilmenta dall'altra parte le fiame fat-

te dalle Maghe, ne fègui vnfiibito 6cfpauento{ò

terremoto. Tratanto le girandole, Scaltri vanj

groppi' di fuoco V & le tumultuationi de i Demo-
nietti riépiuano l'aria di tantiincendijjcheGope^r-

chiauano tuttala villa del CieJo; fi che aitanti no
poteano effere gli occhi bailreuoli. i quali erano fi-

milmente trauiati qua oc là da i nuoui obietti dcl-

- .

.

^ ^j l'aper-
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i apertura del Monte,delle nubi,& delle operatio-

rÀ loro. Et tanto piu,poi che dalla banda, ou era la

Maga dalla Tigre , cominciauaii a vedere il terri-

bile palagio, ch'ella hauea inuocato . il quale con

i'altjezzafaa mollraua di ioperchiare tutta lamon
:tagna,che fi trouauain quelLa parte .Et come que

ilo (ì {corfe dalla ibmmita verfò ilpiano,colì all'in

contro vn'altro palagio, che per l'oppofito era de-

litiofiisimo, qualea, puntola MagadalLa Sfinge il

dimando, fi andaua difcernendo dal baffo all'alto:

lècódo che la nuuola,che già toccaua terra,fi folle

uó & riiT:rinfèa poco a poco dileguandofi poi con

furiasse rifbluédofi di là dall'alpi fènza più effer ve

duta.Eralafituatione diquel1:o palagio , come fé

foffe ilato porto fòpra quella Montagna^Sc per mo
do che l'ocjcupaffe in grandifsima parte . Et métte

che queil:e cofè giuano di volta in volta facendofi,

Je due Maghe in atto di parole familiari diceuano

di partein parte quelIo,che ruttauia fidifcopriu4,

X'vna diceua.

Vola fu la fauilla,

Et fcoppia alto de fcintilla

.

IDicea l'altra :

Le nubi giù lampeggiano.

Et dal fùpremo culmine

JE' trattoa baffo il fuhnine o

IliVna
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L*vna,purdiceua..

Hor il comprende

Che l'edilìno aifcende

.

L'altra da i Tuoi fegni conietturauam quello

modo.
Che il Palagio real cali hor augurio. «

:Uvna ripigliaua

.

Ecco il rtrugge

. Il boico^el monte rugge

,

Et da la villa fugge

.

lL*altra con vguale emulatione replicaua»

Ecco par che iiveggiano

Fremer i ventile' ogni montan tugurio :

J-Vna proponeua tal partito

.

. Spogliamci nude , e 'in forme giouinili

Cangiam quelle iènili

Coiiiicchidegli Eoi.

L'altra Taccettaua coii

.

Mutiamci oue feileggiano o

Percioche^ceilatiche furono i fuochi , & icoperti

. aifatto i due edifìtij , il ièntirono dallVno oc dal-

. l'altro muiiche ioauii'sime di canti & di iùoni : al

- cominciar de' quali la Maga dalla Sfinge diiTe. quel

. le vltimeparole,che dimoiliauano ,.chela dentro

.il ballaile ^feileggiafle. Et conforme alla petitio-

. ae d'ambe le Maghe,il palagio di diamanti hauea

.mn-
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mu fiche flrepitofi{sime,ma però con molta armo
nia . di voci & llromenti dolcifsimi erano quelle

del palagio delle delitie . Et quantunque poi fi fa-

ceffero varie trasformationi in. faccia de i riguar-

dantu parue nondimeno chela modellia com-
portaffe, che quella conuerfione delle Maghe vec

chie,che fi mutarono in afpettigiouinilivfofle più

al propofito détro da quegli alberghi, che nel pul-

pito.entrarono dunque dentro dicendofi dall'vna

banda.

Al fin qua dal profondo.

F (orto il tremebondo hofpitio a noi ..

Et dall'altra

.

Nimbi co i voilri

Potenti terghi

Ci date inoliti

Soaui alberghi .•

Et laiciarono i loro animali dinanzi alle porte

,

per le quali erano entrate : percioche tre n'erano

nell'edifitio della delira, de tre in quello della fini-^.

(Ira . Et continuandole mufiche,glifpettatori co-

templarono tra tanto le difterentifsime bellezze

dell'vna de dell'altra habitatione . Il Palagio del-

la Maga dalla Tigre oc delle due compagne corri-

{pondcndo alla preghiera fìia , hauea tutta la fac-

ciata a punte di diamanti , 6cle cornici & il con-»

torno
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torno d'acciaro , che rendeuano due forti di luftri

di acutezza & chiarezza inefphcabile.Et nelle due

f)arti ertreme iùllentaua due belliisime torri.Serra

e merlature erano torchi in guifà di facellejixo-

me ve n'erano altri parimente iollenuti dalle ila-

tue finte di bronzo he di marmo,chc,ftauano in tre

nicchi compartiti nelme^o della facciata,t5c a baf

fò ancora tra le colonnate . perciooche le porte

haueuano dalle bande le.colonne , 5c folleneuano

in cima altre lìatue , che pur teneano i lumi di qua

ledila co Jemani . 'pjcr:modo.chedu,eitatuey,eni-

uano ad eflerc ne i due voti, che rellauano trapor

ta & porta : oc ad efler di qua oc di la da quella di

mezo. & perche fei erano le colonne, altrettanto

furono le iìatue che loro foprailauano . A baflb

refideuano Plutone & Profèrpina. Sopra le colon-

ne della prima porta rirac6dia& ]a Soperchieria,

imitate aigeili,al fuoco,&: all'arme, che haueano

appreflb. Sopra quelle della feconda la Simulatio-

ne col mantello tirato a meza la faccia : & la Fal-

fità col rafòio tenuto di Jiaicollo.Sopra quelle del-

la terza l'Infedeltà co vngroppo,5c vnpaio difor-

fici: èc Ja Perditione.con vn nodo al collo . Empi-

ua il primo nicchio la Soperbia con le corna: il fe-

condo la Cupidigia con la lupa :il terzo l'Inuidia

. co 1 denti in vn fèrpe . X'altro palagio mortraua

. d'imi-
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d'imitare alquanto il fettizonio di Settimio, fé no

che non era che di tre volti , 6c haueua tre ordini

di riiaUte , in modo cheformauanatre facciate,

.

Laprimain fui piano nelle due eilremita haueua

Plato & Khea , che fono Deità delle ricchezze, &c

della terra. & formauanella cornice diuerfi (cher

zu&z giuochi di flmciuUctti : & ibpra di ella hauea

piedeil'alli, con vaii pieni di fiori di guifc oc colori

diuerfi . Et (èdeuaii nellVna punta l'Ocio , oc nel-

l'altra il Sonno con alcune figurine,che rapprefèa

tauano quei che iòglionofingerfi per circonlianti

loro .L'altra facciata, che era più all'indentro, ha-

uea vna porta in mezo , & quattro nicchi due per

banda -, dentro a i quali ilauano quattro ilatue in-

dorate co i lumi: 6ceranolaGioucntà, la Sanità:,.

l-Abondanza, & la Profperità dinotate coi fiori:,

col gallo , con le /piche, & col roiìro. Et di fòpra

vagheggiauaii vn bellifsimo corridore, che in ve-

ce di ballauili era tutto fatto a Termini,& fòilen-

taua due diflblute Allegrezze ó Hilarita che vo-

gliamo dire,lequali vi ilauano pur coi lumi, ma
d'vn certo iP-odo , che parca che volefiero balzare

da quei Termini. La terza facciata fi fpingeua tut

rauia piùin dentro, &; era fatta aloggie,con pro-

spetti ,che fingeuano arie & cauilontaniisimi . de

l'opra la loggia lì;auanopiuteitebizzvarre,che da

lunghi
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lunghi colli riforgeiuno mandando dalle bocche

fuochi di varie guife: & pigliido in mezo vno che

hauea la faccia humana & era nel rello rutto mo-
llruofb . Nel piano di quella loggia appariua vn
giardino bellifsimo, cinto da colonne diinifchi

olcuri V 6<!:vnaFiera.il:andouiritta^ nel mezo pa-

reua che con le poppe formalTe vna fontana .

Icontorni,ifregi,i capitelli, le baii^6c altri luoghi

comodi parca che foflcro contefti di rubini , zah-

TÌ^Bc fmeialdi,& d'altre pietre pretioiè di colori di-

uerli . Pocoliilette in {ùlammirationedi quello

nuouo pulpito , de iniu l'vdire l'armonia, ch'indi

viciua . percioche n.uoui appai'ecchi,&: nuoue oc-

caiioniitirarono a Ce con inopinata celerità gli aiii

mi di ciaicuno . Erano quellijche diedero princi-

pio di nuouo fpettacoloji lei caualieri deilinati ad
elTere i Mantenitori, ciò è il fignor Guido Bentiuo

gUo,il fig.Luigi Gonzaga,ilfig. Annibale Bentiuo-

glio,il Conte Camillo Montecuccoli,ilConre Pai

la Strozzi,& ilfig.Aleflandro Andrialì.xoncerrari

€o i fèi principali colori,tpltone il giallo per rilpct

to dell'oro, di che tutti li fèruirono in gran copia

.

^iprelèro perció.ilnero , il bianco , il turchino , il

rollo, il vGrde,5c ilmorello . Et velliti ricchilsima.

mente dei loro proprio colore fchietto,che era. tur

tocanco d'oro,.& con pennacchi in conformiti

/
'

D fu-
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fiiperbifsimifè ne veiiiuanoapiè con le vifierealte

óccongli feudi imbracciati/ciafcuno de quali ha-

ueua nel mezo vn motto riipondente al colore &
airintentioncdichi il portaua. Hauea ilNero>

Constanti pecto RE;ilBÌacOjAEQ^ ali fide;

ilTurchino, Dvcente sydere: il Roflb, Pro-
ltv'so sa ngvine ; il Verde, Aperto marte:

il Morello, Inter io ri animo, il Sig.Guido ve-

ftito tutto di nero hauea particolarmente (opra la

celata vn'Atlante , che reggea il mondo fbpra le

Inaile,con quel dettp,M A rvs opvs MovEo.come

che fofemaggior imprefà il cercare ch'egli facea

. di corrifpondere con le operationi al vailo animo

fùo per honor di Dama, ó in fèruitio del fùo Prin-

. cipe,chealiòj[lenere ilmondo iiteflb. & co quello

ancora ìlconfacca la fermezza moilrata per l'in-

Icrittione.delloicudp, & per la vnionc di quel co-

lore. & fi come eglicombattendoaflentitamehte

&.con ferocità oc gratia fi legnalo coliùo appar-

tato concertOjCofi ciafcuno de gli altri Manteni-

torialla leggiadria, alla brauura,&airaccortezza

: mollrò quato fofle degno del luogo & <lel motto

,

che s'hauea prefo . Il Sig. Luigi era il Verde, &c Ci

col colore, come con relpodtione del concetto

. dichiaro con moltp garbo di voler farla fuori ve-

a'acemente alla fcoperta , & a tutto tranfitc.

Il
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Il Sig. Annibale , che fu il Bianco non volfe trali-

gnar punto dal titolo & color Tuo; perciò che la

punta &equahtà della bianchezza il mollrauano

dVn cortantifsimo oc fincerifsimo proponimeto.

Il conte Camillo e/Tendo il Roilb dinoraua al co-

lore ) &c alla nota del breue , che la rilòlutioneiùa

Vcilendeua tant'oltre, chene* cafi d lionore profo

derebbe il /àngue proprio . Il conte Palla pereilèr

il Turchino non meno col colore ceruleo,Ghe con

la pofitura delle parole fignitìcó , che piglierebbc

ièmpre quel diritto &c honorato camino , alquale

la llella fua ij chiamafle . Il Sig. AlelTandro come
quegli che era il Morello per afiimigliard al color

del core,&: imitare la fùa proporta, facea conofce-

re quanto la lealtà & {èruitù,che era in lui, venifle

Jairinternodeiranimo . Giua inanzi a pafsi len-

ti 6c tardi &c con afpetto altero laFama,che li con;

duceua al Tempio d'Amore. QuellaJama.hauea

gli orecchijle bocche & gliocchi Scie penne oltre

le due grandi ali di GigantefIà)Come è a punto de-

fcritta . & in particolarp gli occhi erano, difpofti

in guiià , che per li lumi congegnatiui dentro fa-

ceuano lefFetto del viuo . &c quel che è più (i come
fi dice,che pian piano ella fi va elì:ollendo,&: di pie

ciola diuenta altifsima -, cofi quelia entrò di gran-

dezza didiece indodeci pie, òcnell'andar perii

D ij campo
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rampo del teatro ne creÌ5bc da circa fèijingrofTaa

^ofiRiilmente tutta aproportioné. Scnell'arri-

tiare mofle il capo con grauita,&:giròpoiàtamen-

-te gli oc<;hi &: la faccia verfò la delira & poi verfò

lafiriiftra , commouendo infinitamente quei che

iamirauano. & poi che douea hauere la voce di

inetallojmandó dalle iue'bocche il lìiono delle tro

be,chefuoi:id ogni afpettatione rimbombò ìmpro
uilàmente d ogn'intorno . Raddoppiofsi la va-

ghezza delle ville airapparire,chefeccro le ièi Ma
ghe tramutate in fei bellilsime giouani , veftite di

broccato d oro con manicheiarghe di veli di fèta

^ d'argento fbttilifsimi con frangie d oro , 6c bu-

Tichetti di tabìturchino & d'oro j&conacconcia-

>^uradite Ila tanto più comparifcente, quanto che

"Viueuano ancora nella memoria quei capelli canu

ti & horridi^ &: quei'berettini , & cuffiottiche ha-

iUeuTino quando erano vecchie, ilcome la rugofitd

cdi quegli altri vifi rendea tanto più leggiadra la

delicatura di quelli . Vfcite fuori delle portelo-

aro, 6c mandati verfò le grotte gli animali , che al

limitare le attendeuano , dirizzarono gli occhi

vverfo ifudettiCaualieri . Et la Maga dalCoco-

?<lrilIo voltatafi alle compagne parlò fu quello

irennine

.

Sorelle
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Sorelle mie , bifogna prepararfi

Per impedir, che quei

Che di là vcngon verib quefla piaggia.,

Non arriuino al Tempio..

Che poi che Amor non degna
L'ingreffo noil:ro , è da tentar ogni opra

Perche non fi dimoilri ad alcun altro

.

£t accennando tutte che la propolìa fofle molto

coueniente, percioche era anche cóforme a quel-

lo che la Maga dalla Tigre hauea detto che douei-

, fefarfi, la Maga dallaVolpe ièguitata dalle altjce

;andò verfb i Caualieri, a i qualidifli '•

. cCaualieri voifeteiupr di iìrada

.

Non vedete quellerta

Pendice , che nafconde

A gliocchi vollri il Tempio, eh a la cirna

Riluce, &: non altroue ?

O metter ali, ó ruinar bifògna

.

jEt quella dalla Sfìnge cofi iottentrò.,

Caualieri venite qua con noi

.

Honorate con gli alti aipetti voleri

Quello nollro humil tetto..

Ne quella dalla Tctìuggine mancò di perfuadcrli

,xol mezo delle comodità, dicendoJoro.

Deh ripoiate alquanto,

tGodete fin chc'l tempo ve'Iconce.de .
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Sempre s'ha copia di trauagli & pene

.

Et perch'efsinon abbadauano alJe parole Ioro,cer

carono col far che lìibito figiubilafle dentro dal

palagio delitiofo di trattenerli : &cofi (ènrendoii

vna melodia foauifsima^la Maga dalla Sfìnge tor-

nò a dire.

Sentite come ognVn dentro gioifca

,

Sentite il canto, e'ilfuon *, fete il fieri.

Che ricufar vogliate

L'afFettuofò inulto?

Et mentre moll:rauano di fauellare coi Caualieri,

6cdi far loro vezzi con diuerfi attiluhngheuolii

viciua dal corridore poifp nel mezo vna mufìca ,

che per hauere le Viole & efler di voci alte Se chia

re Se comporta di maniera che per il più proferiua

le parole diilefàmente fenza romperle,faceua ailai

ben intendere il concetto,il qual era quello

.

O voi di bella poliie

Et di dolce fìidor bagnati & tinti

,

O voijch'Amore a quella piaggia ha fpinti

,

Perche vortro camin qua non fi volue >

Il monte che girò mai non fi fblue

,

Si che il Tempio fi {copra ,

Se prima non s'adopra

Il mezo di noi Ninfe

,

Che con iòaui 6c chiare fiamme &: linfe

Gli
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Gli amorofi p.enficr guidiamo a l'opra

.

Entrate qua tra ri{oj6c.canto&: fella:

Doue non ci faneila

Dolor, ne pender egro,

Ne defio ingordo & llolto

,

Doue giamai non verna

.

Doue la mente è vota,.e'ilfènfbiciolto:

E'il cielierenoe'allegro:

Et Primauera eterna ;

Etfèmpre frefca guancia,^ gioia interna

.

Ma veggendo la Maga dal Cocodrillo,che le coi-

tefie non giouauano punto , perciochc già efsi al

fembiante oc ai gefti moftrauano di non curarle

,

& cominciauano a mouer i paisi verfò il Tépio , il

rifbluette di far co la forza & col tradiméto quel-

io che con l'occulto artilìtio non gli hauea potuto

fbccedere . & per tanto ordinò cofi a quella dalla

Tigre.

Poi che non giouan le lufinghe, mentre

Le compagne li tengono a parole

Tu fpingi al'improuifò

I Mortri addofTo a loro,c

All'hora i Caualieri, che prima haueano dubitato
di qualche inhdie,fcntito il furore de i Mollri che
gli alfaliuanojii voltarono rapidamente contra di

loro. Qu^efti erano lèi Mortri,che tutti madauano
. fuori
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fuori diiierfi fuochi . Due Chimere che dalle boc-

che gettauanofauille: due Centauri con mazze

6c (cudi che dintorno ardeuano : & due Serpenti

tcrribiU di due telìe & di fèi pie, che con quattro

andauano , & teneuano i due anteriori tanto ele-

uati oc iì fattamente h maneggiauano , che parca

che volcilero auentariì a i Cauaheri.per intaccar-

li nel vilb. &faceuanovicire con lelinguetteloro^

più lampi. Da i tre fpatii afiai ampli che reilauano

dalla delira tra il Tempio & l'Editìtio per elTer due-

grotti nel mezo dell'vno 6c dell'altro, venero vna

Chimera,vn Centauro,& vn Serpente, da gli altri

trefpatij fìtuati nel modo mcdefìmo vennero gli .

altri tre Molln con 1 oidineilleno.I caualieri im-

pugnati gli llocchi, & ièruendoiide gli feudi loro,

&;inuiatllì prontamente contra quelle liiatte be-

ilie,mollrarono tanta arditezza, chele fecero an*-

dar ritenute . la onde la Maga dal Cocodnllo ó

come più maluagia , ò perche hauendo ella confi-

gliato le compagne a fòperchiare quella honora-

ta coiT^^P^^g^i^'i j^^^ anche in. maggior anfieta , Se

fortemente dubitaua dell'eccidio loro o almeno

di qualche finillro fuccefTo, animo le altre con

quelle parole

.

I Mollri (òn fugati

.

Sii tolte immantinente
Mutia-
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Mutiamo i Caualieri

In fafsi, in jfpechi,in fonti, 6c in arbiiili,

Se non, fìam ruinate.

Et operò artilìciofainéte che in fu 1 puto,che i Mo-
ilrifiritirauano, i Caualieri foiTero conuertiti in

c]uelleguifè. Il Nero giunto al vacuo ch'era fra il

Tempio oc il primo grotto,fu tramutato in vn tró-

cone , da cuiibrgeuano due rami in luogo delle

due braccia, che il Caualiero nel trasformar/i iol-

leuó hi alto . Il Bianco fu inghiottito dal grotto

vicino che saperfè,^ gettò fuoco, col quale il tiro

a fé . il Turchino feguitando la fua fiera entrò nel-

la fpclonca del fecondo grotto , la quale flibito fi

chiufè . de tutto quello auenne dalla banda delira

in vn tempo medehmo . Altrettanto CoccqÌTq dal-

la fmillra pur in quelVinllante, perche il RofTo di-

uentó arbore, il Verde fu tranguggiato dalla fiam-

ma , Se il Morello rimafe conuerfo in fpelonca

.

Pofcia partite le Maghe,& recatigli animi di quei

del Teatro tutti fòfpefi , li fecero duplicate mufi-

che fi di voci & di llromenti fòaui nel palagio de-

litiofb, come di fùoni llrepiteuoli nell'altro . Poco
di poi le tre prime vfcirono dalle porte dell'vna

banda,& le altre dalle porte dall'altra , fignificado

àll'elettione delle porte i nomi loro per riipetto

de gh animali,che eflendo reilati dinanzi a i limi-

E rari
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tari, haueano fatto conofceie qual fofTe la propria

ilanza di ciaicuna di efle.5c hora tanto più fi diftin

gueuanojpoi che fecondo che conuerfero quei Ca
uaherijgiunte in cafà fi prefcro diuerfe bande di fé

ta de d'oro , 6c quella che hauea tramutato il Nero

la tolfè nera . quella dal Bianco bianca . quella dal

Turchino turchina,^ cofl di mano in mano fece-

ro le altre . oc in fegno delle hauute vittorie le te-

neuano legate al braccio finillro , fi che llauano

magnificamente fùentolando . Apparendo effe di

quella maniera , la Maga dalla Volpe diede loro

quello auifb

.

Fatto ho fpiar da i Maghi
Se più vengah guerrieri a quello Tempio.

F intendo che con Tldol di Diana

Ne vengono parecchi

.

A cui rifpofè quella dallo Struzzo

.

Mutiamli in animali,in frondi,ó in fàfsi

.

Et vi fu fùbito oppollo da quella dalla Volpe in

tal maniera.

Quello non fi può far,perche Diana

Li fàluerebbe da gli incanti nollri

.

Qui la Maga dalla Tigre prefe tal efpediente

,

Torniam più rollo ne i lor primi vili

I Caualier mutati :

Et con la forza andiam contra la forza

.

Et;
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Et n on piacendo ciò a quella dalla Teftugginc, le

fece quello interrogatorio

.

Et fé i nimici foflero più forti ?

Soggiungendo

Deh diamoci a goder quelli ripofi

.

Ma lùbito vi s'aflFacciò la Maga dalla Tigre

.

replicando

.

Chi non ha cor non opri

.

Et quella dalla Telluggine.

Il troppo corruina.

Etlaltra.

Meglio è ben ruinar,che mal giacere

,

Tra cui la Maga dalla Volpe s mtromifè & di/Iè,

Sì, quando non vi fofle altro partito

.

Et che vuoi che fi faccia ì Diffc la Maga
dalla Tigre . & ella

.

I v6,che poi che fieno i guerrier nollri

Azzuffati con quei,che qua verranno.

Subito li facciam con qualche fraude

Dillaccar dal conflitto ^e'inguifà tale,

Che a disperder fi vadan nella Selua

,

Ouer nel Labirinto

.

Tu finorza alquanto la tua ardente voglia

Et tu rauuiua il tuo gelato /angue

.

Temprate inficme i difcordanti humori

.

Lafciate a me condur tutta la trelca

,

E ij Con-
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Confìrmarono&comendarono tutte quello pa-»

rere ; fi come a i fuiùrri , & ai moto del capo fi potè

conietturare . &c fra Taltre quella dalla Sfinge non
folo il lodó,ma dimoilró ancora quanto beneficio

ne potefle focccdere : & in ogni euento qual rifb-

lutione foiTe poi da farfi . de quel che vi aggiunfè

deliùo fu quello.

Anzi di quello modo tutti quei

Che relleran perduti

Dipoi faranno gli amatori nollri,

Et ièmpre feco haurem vita gioiofa

.

Et fé verranci a noia

,

Potrem pofcia cangiarli a voglia noilra

.

Ne cofi rollo hebbe finito di parlare che fi vdi rim

bombare la Fama , la qual aggiungendo maraui-

glic a marauiglie metre che le cofe paflate fi anda-

uanofacendo,eraitainsutrailTempio 6cla colla

alpellre in modo tale, che era parfo che vi fofle vo

lata.'òc fall tanto altOjche col capo toccaua alcuni

nuuoletti eminenti fòpra il grotto, che forgeua

nelmezo della facciata dell'Alpe, talmente che

veniua ad effer diritta al Tempio, nella cui cuppo

Ja parca che aggiungefle coi pie , Et coli oltre che

verificauafi ch'ella habita nel fòmmo de i tetti, &c

che col capo può ficcarfi tra i nuuoli,fu verifimile

che ellendo vigiiatifsima oc ofleruatrice de ripor-

tatrice
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tatrice delle coCc degne di notitia fi fermafle qui-

ui,pótendo & dalla natura del luogo &c da i vedu-

ti cafi de' Tuoi feguaci, far concetto d'altri grandi

& infoliti (ùccelsi. Al rimbombo della Fama com-
parue per la porta del Teatro il trionfo di Diana

con ihì Caualieri a piè,la quale era vn'Idolo di mar
mo tocco d'oro in alcuni luoghi della velia fatta

da cacciatrice^cò l'arco nell'vna mano &: gli ihali

nell'altra : & con tre telle , la deil:ra di cane , la fi-

niitradi cauallo
,
quella di mezod'huomo rullico

con la barba . era polla fbpra vn triangolo forma-

to con caui de rilieui molto vaghi,& tirato da due

pantere.& perche ella triófaua delle due lue auer-

làrie , che fono Venere Oc Pallade : per efler l'vna

ripugnante alla virginità, l'altra all'habitatione

delle felue, (opra la baie del triangolo erano le {pò
glie del (ìgliuolo di Venere, il quale è la fòla forza

della m^adre, oc dietro all'idolo caminauano ledati

cinque Satiri come nimici della pudicitia. &ha-
ueano nelle deibe loro eleuate le armi di Pallade :

portandone ciaicuno vna di eile .& erano laco-

razza, la celata , lo feudo di Gorgone , l'halla & la

ciuetta . ce nella punta dell'angolo anteriore era

aHiffo vn breue con tal motto S e m p e r idem .oua-

iiche iCaualieri che la fèguiuano dinotar volo Ile-

IO , che (i come eliaco tutto che habbia tre forme

oc
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de tre fituationi fia ó in cielo,ó in terra,ó nellabit

io è pero vna iileffajcofi eisi in ogni fòrte di fortu-

na faranno fempre i medefimi verfò la dona loro :

o pur anche verfo il lor Principe, òche fi come
ella in tutti i verde perpetuamente crudele, coli

habbiano collocato l'amor indonna, che non la-

ici mai Tinueterataóc continua fìia crudeltà.Men
tre quelli Caualieri marchiauano verfo ilTépio

,

le fèi Maghe, che erano entrate, vfcirono in com-
pagnia di fèi Maghi principah vefliti di broccato

in habito lungo & fpaciofò ^ di gran maelH de ri-

chezza . i quali erano il conte Fuluio Rangone , il

conte Hercole EitenfeTaflòne , il conte Antonio

da Thiene, il conte Scipione Sacrato, il fig.Marco
Antonio Giliuolo & il (ig.Vicenzo Flifco, che per-

che il luogo fìnto vna piaggia fòlinga non com-
portaua forma propria diileccato , furono intro-

dotti per accompagnare i Mantenitori, & poter

poi ancora , come riceuitori di Caualieri ellerni,

effere co' i Venturieri, talché fòtto quella co-

perta fcruiuano in effetto per Maellri di campo.

Le Maghe tenendo vna bachetta d'oro per eia -

icuna, girono dilungoapercotereidue tronconi

oc i quattro grotti . Balzarono incontinente i Ca-

ualieri in fu la piaggia : i quali allepercoffe delle

bachette fatte a vn momento medefimo furono

ricon-
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riconuertiri nell efièr loro di prima. & poi che le

Maghe gli hebbero acced al combatterejabbaffan

do ad e/si le vifierej& ordinado che i Maghi ièrué-

ti prefètafl'ero le picche & i Maghi principali gif-

fero iecojil che edecjuirono prontamenrc^il Tri5-

fo andò a poiàrfi veriò il Labirinto . Et i Caualieri

Véturierijche erano il S.Borfò TrottOjil S.Franc."^

Cartelli, il Sig. Bartolomeo Prospero ^ il S.Giulio

Marzi, il fìg. Gio.Francefco Franco, & il lig. Aìef-

fàndro Canani,portando l'armi con che doueano

combattere^ilche fecero gli altri ancora -, & velliti

fontuofimente Oc con pennacchi richifsimi, fi co-

me tutti gli altri, che andarono venendo , furono

in diuerfe maniere concertati con fpefà& tilatura

infinita , fi fpmiero anch'efsi inanzi . &cofi fu ac-

tacata la pugna.& rotte le picche pollo mano a gli

flocchi fi menarono parecchi colpi . & veggendo

le Maghe che il confitto fèguitaua,ne e/Tendo cer

te da cjual banda doueffe fpirare la vittoria, per-

cioche cóbatteuauo tutti coraggiofimentCjne per

anche s'inclinaua punto ne dall'vna parte ne dal-

l'altra,deliberarono di madar ad effecutione quel-

lo che già era llaro ricordato dalla Maga dallaVol

pe, la quale perciò moflaiì" & fatto che le catene

de i Satiri , che erano legati all'Idolo di Diana Ci

diicioglieflero, caulò che eisi gettate a terra le ar-

mi
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mi di Pallade fé ne fuggifTero rapidamente, parte

verfb il Labirinto
, parte verfo la felua . per modo

che tre de i Caualieri fi voltarono a perfèguitarli

verfo l'vna banda oue correuano , oc tre verfb l'al-

tra . & entrando i Satiri nella folta de i bofchi , i

Caualieri fimilmente v'entrarono , 6ciui reilaro-

ho perduti. I Mantenirori che fitrouauano hauer

vbidito alle Maghe ^cdall'vna banda erano re-

ilari nell'incanto conceputo dalle trasformationi,

ne poteuano perciò conofcere fé gli abbattimenti

foffero con querela ragioneuole ó fenza,&: che dal

l'altra godeuano di trouarfì in luogo oue hauefTe-

ro a iLir fèmpre in sii Tarmi & far di continuo di-

uerfè proue contra Caualieri diuer{i,con lieto co-

re fi accompagnarono & rimafero con feco. Il Ne
ro andò con quella dalla Teituggine, il Bianco co

quella dalla Stìnge , il Turchino con quella dallo

Struzzo , il Kofh con quella dalla Tigre , il Verde

con quella dalla Volpe,& il Morello co quella dal

Cocodrillo.&le tre prime co i lor Caualieri anda-

rono nelle iìanzc fblite della banda delira, & le al-

tre tre s'inuiarono parimente coi loro verfo quel-

le della fìniitra . Tra tanto l'Idolo fu rirato dalle

Pantere nel Labirinto, dentro del quale eraap-

preflo alla Piramide vna mufica ditafite voci &c

itromenti tali , che fi facea benifsimo fèntire eoa
tutto
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tutto chcfoffe fbauifsima .. & fecondo che l'Idola

vi fu condotto diede fuori improuifàmente con?

fomma ricreatione di ognVno . Era airincontro

vn'altra mufica nella Selua appreiraPaltra PiramL

de,che quando riceuca il trionfo che vi giua, man?

daua vno ilrepitofo fìiono da fiato . pcrcioche fe-

condo che i trionfi de i Caualieri entrauano hora

nel Labirinto,hora nella Scluaxofi hora in cjuerto

& hora in auella iifaceuano mudche di nature ta

todiuerfe ,. che furono fcmpre differentifsune

.

Entxò: dipoi nel teatro il trionfo delle Amazoni ^

che erano due guerriere vertite ,&: armate nella»

maniera che ih ne legge.& ciafeuna hauea vnolH
dardo ; nell'vnode' quali era (critto, Si f i d v s.

nell'altro C v r s a e v a ? quella dal Si fidus con
duceua vn'huomo ruftico conuerfo dalventrein'

lu in vn cane, l'altra tenea ancor eflfavn altro huo,

moconuejfò medefimamente dal mezo in fu-in

vna.tigr.e.6c dietro loro veniuanoduegran.Ciclor*

pi carichi di varie infegne , che fignificauano vit-

torie ottenute . I Caualieri autori di tutto quello

erano a-piè, iliigJrancefco Perondello, il fig.Hip

polito Specia,il iig.Iacomo Caualetto «Se il fig-Car.

millo RjicciOjche per quello che da i moilri 6c mot
ti fi vedea adii chiaramente , voleano dinotare ^.

che quanto efsi erano fedeli,tanto la donna loro (i

F tro-
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trouaua crudele . La Fama rignardado quello nuo
uo fpertacolo per annontiarlo diede gagliarda-

mente il fègno dato prima,6c.che andò poi ièmpre
dando di voltain volta, acall'liora vfcirono le Ma
glie dalle pò rteconfùete,tenendo.ciafcuna di elle

il iùoCaualiero per mano. &: date le picche da idc'

putati Maghi, ne fèguì la battaglia, che poi che fu

ridotta a ferrati colpi di lT;occo,la Maga dal Coco
drillo {coperta la teila diMedufà oc apprefènta"

tala all'alpetto de i Venturieri li fece reltare atto*

niti .nel qua! punto i Mantenitori parimente cef-

/àronodalcombattere.&diiìibito tutte le Maghe
fcendendo -dalla piaggia s'auicinarono gratiofà-

mente &;con viG affabili a queiCaualieririmafi

incantati , &li condulfero verfò la grande armo-

nia che veniua dalla Selua , oue andarono a difper

derfi:& dietro ad efsi fèguitarono le Amazoni coi

mollri de Ciclopi loro. Al fuono delle trombe del-

la Fama fecefì dipoi vedere il trionfo delle Ninfe

trasformate, l'vna in Melarancio co i pomi d oro,

Taltra inQ£ercia con le ghiande d'oro,6c erano le

foglie contelle cófèta Scarte fbttilifsima,col mot>

to bipartito a punto come quello della precedente

imprefa . percioche attorno al fuilodel primo al-

bero era vn breue che conteneua N v l l a a f f a«

3ILIOR, dattorno alfullo delfècondo.erauene

vn
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vn\iltro in/critto Nvlla crvdiliok. i Caua-

licri che a cauallo le fèguitauano ,furono il Caua--

lier TafTone, il S.HercoleGiliiiolo,&:il S.Gio.Bat-

tiila Trotto,! quali dimollrauano che ancora che

allafpetto la donna loro fbfle humani{s,.era non

duTieno di'dentro afprifsima.& fingeuaii che que-

lle due Ninfe per qualche magico accidente foC-

(ero diuenure tali . Tre de' Mantenitori vfcìrono

dalli {pati) che erano tra i grotti,con le fòprauellc

de 1 caualli fuperbiisimamente concertate, ne iTìe-^

no vaghe & ricche erano quelle de i prefènti.Ven
turieri,& de gli altri che di manom mano venne-

ro a cauallo . & alFrontati che Ci furono infieme

,

dopo l'eflirii a llrette Se furiofetrappalf'ite tocca-

ti lu con (oflìciente numero di colpi, quattro Sel-

uaggivfcirono della Selua & con groppofi &lun
ghi balloni h mifèro òper sfrondare quei due albe

ri,ó per rubarne i pomi &: le ghiande d'oro . & alle

prime percoilè vkendo voci miferabili dal tronco

di mezo, che rapprefèntaua vna teila conuertita,

i Venturieri dirizzati i caualli alla voltxloro,li co
flrinfero alaiciar l'imprefà &aritirarfi la donde
erano vfciti . & perfeguirandoli per mal tratrarli,

andarono nella comune prigionia. &afuonodi
mufiche vi capitarono medeiìmaméte le dueNin
fc . Il fìgnor Cornelio Bentiuogho a cauallo a vifò

' ' F ij fco-
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fcopcrto,coI morione in tella & lo feudo inbvxo
ciò., ripercot^ndo lari a vn flibito oc furioio fìio-

^no della Fàma,entró'iolG& a punto nella foggia

de i Caualieri di quei tempi che andauano-cercaa

do venture.& tanto più che il trionfo della fùa da-

rna molto accompagnaua quell:a fùa intentione

.

Staua vna ftatuadoratao cheeral'imagine d'vna

donna graue fbpra vn Rinocerote, dietro a cui ne

veniuano due altri , & l'vno portaua vnaterra cin

radi terrapieni & belloardi, che tutta ardeua,ral-

tro fòilieneua vn callellocon quattro torri a gli aa

goli & vn torrione nelmezo .& fi come i Rinoce-

xoti erano tutti carichi di diuerfi trofei dirilieuo,

'oc grauati d oro che pendeuano loro da i fianchi .•

cofi al capitello, fòpracui era la detta imagine, fé

ne vedeano attaccati molti altri . & in fù'l piano

dalla deftra era la celata di Pallade , oc dalla fìni-

itra il pomo di Venere : in dimollratione eh a lei

erano cólàcrati tutti quei coquilti :5c anche cede-

uano le due prime D^elvna di bellezza , l'altra di

valor incoparabile.queilo Caualiero ò.che molìraf

fé d'hauerfùperate quelle fiere &c poi caricatele di

quelle due machine,lequali ó liaueffe tolte co lar-

mi a.chi prima le hauea , ò volelTe che dinotalfero

.k proue iiic , ó purche intendelTe per il cailello gli

.antichi fatti di guerra de per la citta i moderni;:

.come
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.comcchc fia , ci facea conofcere che la donna iiia,

Jiauca il colmo d'ogni eccellenza , & ch'era degna

che tutte le opere gloriofè foflero a fùo honorc

.

jEt ch'egli particolarmente hauea dedicato a lei fc

oc tutto ciò che faceflc.la onde il motto infiffonel

la parte anteriore del capitx^lloabbracciauaqueile

ccirconllanze con quelle due amplifsime parole.,

Vni omnia, combattendo egli vigorolàmente.,

&con prontezza &: con quel fènfàto termine che

conueniua a quella forte d'armi -, fàltó fuori della

ifèlua vn Caualiero a cauallo^che correndo verlb la

detta imagme che s'era fermata apprefTo al Labi-

rinto
,
parue che alzafle la fpada per ferirla . & in

quell'inilate il Venturiero girandofì contra di lui^

nel venir che fecero inheme alle mani difparuero

fecondo ilfòlito,fècondoil qualccntrando.il tria-

fo le mufiche fottentrarjono. Sottentró fìmilmen-

ite,nonfènza ilfòlito rumore della Fama, il trionfo

del Griffon e,che ihiua denpo d'vna nuuola: laqua

-leal primo apparire non daua fègno d'altro che di

,fè ltefra,ma giunta nel mezo s'apperfè alla fproui-

ila &: tanto s'abbafsó^che iiyidc in efla jl GrilFone,

che tra le ali reggeua vna figura di marmo candi-

difsimo,chenonhaueache il capo &ciì petto, fa-

pracuipendeua vn core di porfido legato ad vna

v^atenella, che gli era attaccata »il collo,6c feruiua

di
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di monile . nel mitro dell'augello era il motto;

"Hoc sciAT ILLA. cioè cHc clla Ha rapito il corc

all'amante fùo.ó che egli gliel'ha dato fpontanea-

mente^òpLircheeflb non cerchi altro fregio al pcc

to y che il vincolo& mantenimento della fede fi-

gnitìcataper il core;fi come la catena per la forma

circolare dinota oltre al legame vna perpetua con^

fèruatione.ó pure che ama veraceméte,fi chx tale

di dentro qual ii moitra di fuori'. & 1 apertura^del-

lanuuola rifponde ancora a queiì:o fentimento.

Vennero a pie con quella muentione il fig. Paolo

Antonio Trotto, il lìg.Agoilino Arienti, il (ìgnor

Francefco Betto,&: il fig.Hercoledel fig.Francefcó

Putti .& mentre che faccuano co i Mante nitori il

deWto loro, fi vide & fi fentì da vna delle torri del

palagio'd'acciaro vn lunghifsimocornoionato da

vnMago. & in quella le Maghe diicefero nello

Heccato, & con maniere gentili menarono nella

fèlua i Venturieri che erano ilari incantati da co^

lui . & dentro tradiuerfè armonie furono col Grif-

fone loro allegramente riceuuti » Et rifonando la

Fama faprauenne à cauallo il fìg. Gio.Tomafo Sa-

racco , che hauea il trionfo dell'Amor contrario ;

fignificato per due rote rvnainanzi Taltrajch'era-

no tirate da quattro ,che haueano le telle di Del-

fino, forfè perche quello animale è pollo per ladu^

latione
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latiohe che è lamor finto
.
quafi cheJafua donna

non larnijò {è pur paia xhei ami,che in effetto fin

ga d'amarlo. &fopra il piano, che era tra le due

rote Il:aua vn vafo all'antica eretto di bocca, jial

quale fòrgeuavn lungo ramo di vite fecca attor-

niato dall'edera : donde anche fi conofceua l'vno

amor viuace &: raltro.cll;into..&di qua& di latra-

no due corni di douitiaTvno pieno di fuoco chia^

riisimo, l'altro difumo denfilsimo ,,che era profu-

mo. 6c al pie diquelfe albero era il motto che di-

ceua, Q^o magis inseq^or . alludendo .alle

due roteala prima delle quali è come la cofa amata,

& quella che la (ègue è come l'amante .ma perche

femore che quella che la fègu.e fi fpinga oltre,quel-

la che leèinanzi.vaancorcfla, tal che non è mai
raggiunta-, di qui fi figura ladifgiuntione degli

animi,che mai non s'vnifcono.per modo che qua-

to più l'amante corre dietro alla cófa amata , tan-

to più ella iene va fuggendo . & fé è lentamente

feguitata , fé ne vaiinche a corfb lento . & ancora

che propriamente quella lucidezza del fuoco &
quella opacità del fumo dinotaffero affetti.cótra-

rij,ilche tuttauia itó ne i termini del {oggetto iilef-

fb ', nondimeno fi può anche aggiungerui che egli

voleffe dire che con tutto che fofle hauuto a fchi-

^uo , effendo il fumo vn fignificato della fchifczza::

ejli
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^li no defiileua pero d ardere co lafiama fua imu-^'

rabile . la quale immutabHita s'efprime per quella-

chiarezza.Hor nel tempo che ilCaualierollacoiTì;

battendo,eice dalla Seluavn Magofopravn Cen-
tauro.& dopo alcuni mormorij di parole aprendo

vn libro grida in lingua llrauagantifs. & al grido

fùo (corre per aria con furia grandKs. vno Spirito

nero . &c eoli parendo ch'egli tìccafle vn folletto

nelcauallo, ilCaualiero chevierafopra fu por-

tato con due o tre gran falci nel Labirinto, neJ qua

le andò fimilmente il trionfo . àc qui Ja mufica fé

ce IXàto effetto . Il trionfadel Coloffo di Gioue

che haueatre,teJÌ:e.,,quella:di mezo di Leonella de-

lira di cane bracco &c laiiniika di Lupo,comequel

lo che era di grandezza eccefsiua non meno da fé,

che al fègno della Famaii fece conofcere . Houea
fòpra^il braccio deliro Orione & fopra il fmiilro

Gallilo: elle mortrauano deffcrfègni celelli per

hauer ciafcuno diefsi vna llella (opra il capo . Et

perche fi prefùpponea che foffero ancora fegni

magici ,baueano forza di fai'inouere il Coloffo

che liioilenraua . dal cui collo pendeua vn bilan-

ce. Eriòprale tre teile era. quella inferittione:

Non aeqj'o sydere. quaìi che fé ben Gìouc

fèrba equaJita &giullitia perpetua , non relli pero

che ad altri non diavnalLella fortunata 2c ad altri

vna
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vna contraria.& i Caualieri che gli veniuano die-

tro a cauallo , i quali erano il %. Hercole Putti , il

fig. Guido Baldo Putti & il fig. Hercole Saracco,

voleano inferire che in (èruitù di Dama , ò in altri

loro difègni fi trouauano poco auenturati. Ma
poflono anche dir di più che quello che non è co-

partito a mifùre vguali è da loro fòpportato fran-

camente .-talché nonfaralofdegnocheconofca-

no nelle donne loro , che non vadano pur fèmpre

inanzi in amarle, & in {òiFrire i torméti ch>e pvito-

no per la fòla crudeltà di effe, fi come quel Caloilo

regge quelle due ftelle.anzi potrebbe intcrpretarfl

che ancora che elle non fiano vguali, eflendone

^ vna propitia de l'altra inimica,che nondimeno in

tutte le fortune fiano ò proipere , ò auer{è,e{si in-

tendono di efTcr collantemente i medefimi : nella

guifà che quella machina porta vgualmente quei

due fègni celelli tanto difèguali. Il fine dei loro

abbattimenti fu che fèi mollri di gambe, braccia,,

& telle bizarrifsime vennero contra di loro ^ tre

dal Labirinto& tre dalla Selua:& ailalitii Caudie
ri ritiradofi tutti infieme verfò la Selua^& eflcndo

infellati fé li tirarono dietro».& ali entrare che fe-

ce il Coloflb i desinati fuonifìibitamentefi (ènti-

rono . Il conte Federico Mirolio, il conte Gherar-

do Beuilacqua, il conte Annibale Montecuccolo,

G oc
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5c il fìg.Curio Boldieri , vociferando la Fama , en-

trarono di poi a pie col Trionfo delle Cicogne, le

quali erano quattro, de ciafcuna di effe portaua in

£u la fchicna vn vafo antico , che le era legato al

collo,& da due forgeuano due liaiì:icciuole,airvna

delie quali era attaccata vna ghirlanda di liori,6c

all'altra il Caduceo di Mercurio:&: da due altri vn
arbofcello di mirto., oc vno d'oliua , co i motti at-

trauerio , Ore tantvm. Tutti quelH fègni fono

polli per la piaceuolezza . Et perche Ja Cicogna è

l'imagine della garrulità col legarfèle il collo, fi ve

ne a dimoilrareche il garrire era impedito,& che

perciò fi voJea dire il contrario, che è la facondia «

donde nenafcecheilmottohabbLa ilfìio luogo,

percioche la voce di O r e va cofi all'afpetto come
alle parole : per modo che quelli Caualieri hanno
potuto dire che le donne loro al fèmbiante , ó ai

parlare,ó veramente all'vno Se all'altro fono affa-

bili, ma perche il motto , che è l'anima fupplifca a

quello che non fi vede nel corpo dell'imprefa , vi

aggiuriferoTantuin. inferendo chel'amoreuolez-

za di eilè non era che elleriore . Potettero ancora

lignificare che le donne loro pareffero di fuori pie

tofè , con tutto che di dentro foffero difpietate.

per effer la Cicogna il fImbolo della pietà, portan-

do le Cicogne giouanette i padri vecchi , fi come
quando
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quando erano polli furono portate da efsi . Qu^at*

tro fèrpi vicendotortuofàmente della Selua &di
rizzandofi verfò quelle Cicogne, i Venturieri che

già s'erano attaccati co i Mantenitori, (iinofTero

per difenderle. & facendo i fèrpi qualche refiìlen-

za & infieme ritirandoli nella Selua fecero che an-

che i Venturieri col fèguitarle vi entrarono. Et

pallando oltre il Trionfo, che teneua dietro loro,,

varij inilrumenti muiìcali, fecondo il fòlito il ri-

ceuettero. Succefle nel fonoro ilrepito della Fama
il CaualierBerniero col Trionfo di Mercurio^che

oltre alla leggiadria deiridolo,era terribile per rif

petto di quattro Leoni ritti, che tenendo vna fpa-

da ardente con la zapa dell:ra,tirauano con le fìni-

ftre l'Ara , fòpra cui itauano in pari il Gerione dal

capo humano barbuto,&: che nel reilo hauea il vé-

tre di fèrpente &: la coda di fcorpione , de l'Hippo-

potamo . in fu i dorfi de i quali era vn piano , che

follenuto da quattro colònelle fòlknea vn Mercu
rio,che tenea in capo vna colomba . Da i due an-

goli anteriori pendeano catene auolte ai coli idei

moilro ^cdellanimale . & da i due polleriori fòr-

geuano due verghe . all'vna delle quali erano

appefe due mani , Scciafcuna haueua vn'occhio

nella palma & all'altra due pie di Giganti trap-

paflati da freccie : con vn brcue pendente da que-

G ij ito
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fto piano in cui era fcritto Non alivs ar-
do r . Non vi è dubbio che queiti Hieroglifi-

ci tendono tutti alla bontà , ma non è pero che

non patifcano diuerfè interpretationi . Si potreb^

be dire , che fi come è domata la rabbia di quei

Leoni,6c fono feriti quei pie de' Giganti che figni-

ficano impietà 5 &foggiogati ilGerione ScTHip-

popotamo che fi pongono per la fraude & per l'in

fedeltà : cofi dall'altro canto i penfieri fiano aper-

ti èc conformi alle opere manifeile &c chiare . il

che è comprefo dalle due mani occhiate ,& tanto

iu dinotando Mercurio l'operare & la Colomba
a purità . quafi che nell'amore egli fia d'animo

(chiettifsimo: de che come le dette colè arguilco-

no vna {àna mtentione& libera da ogni rio affet-

tOjtale a punto fia l'ardorfiio. Et potrebbe an-

che intenderfi per quelle quattro fiere armate di

quelle fpade ardenti,che egli ama alla fcoperta et

non con ailutia ne con fimulatione , delle quali

due parti effe fiere & fpade mancano affatto.il qua

ie amore palefe corrifponde ad vna mente pura oc

candida che è dichiarata da tutto ciò che è fopra

l'Ara fudetta.Et fi come l'intelletto porge alla vo-

lontà il proponimento fùo , 5c la volontà con l'o-

perationi màda fuori la natura dell'intelletto,c0fi

<quci Leoni fi tirano dietro quell'Ara . Potrebbefi

pa-

E
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parimente cr^d^re , che effendo la uirm del ben'

operare vna fola & il buon line vn fblo, il che è di-

«ifìotìratoda tutte quelle colè che sunilcono in

Mercurio: egli medcfimamente . habbiavn fblo

amore , li che non fia mai per amare altra creatu-

ra che quella che s'elelTe per l'oggetto de i penile-

ri fuoi.&; co quella lìguratione conuerrebbe vn al-

tro fenlb, che riporrebbe dare alle quattro fiere

armate di quella maniera: chelarebbeche il Ca-

ualierohauelfe finito qualche ventura,nella quale

hauelTeconquiilato quelle fpade ardenti, 6c do-

mati quei Leoni& che li folTe rilbluto di far che

£lsi le portalTero in legno dell'amor liio perpetuo

,

nella guila che inellinguibile è la fiamma che ef-

fe mandano . Et fé ben tra i bolchi delle Maghe
erano animali Se mollri diuerli& più forte d'inca

ragioni , donde lì potefle diilrahere i Venturieri

da iMantenitori 6c tirarli nei comuni incanti*,

nondimeno perche elle depredauano &c conuerti

uano in proprio ulò tutto ciò che ueniua in pote-

fta loro, ornando glialberi&i tetti d'imprefe &c

trofei fecondo chele n'andauano impatronendo:

parueloro diferuirfi anche dei propri) trionfi de

i Caualien perduti contra nuoui altri Venturieri,

accio che in dilpregio d'Amore con quelle arti

iilelTe con che quegli amanti Iperauanodi conci-

liarli
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liarfi la gratia di lui & d'apportargli grandezza:fa

cefTero effetto tutto all'oppofito, con impedirei

progressi d'altri amanti , oc leuare le tante pompe
che giuano per dar ornamento spregio a tpel

Tempio . Spinfèro perciò fuor della Selua le due

Amazoni , che già vi erano penetrate, Se le fecero

venir inheme a tézone de alle arme . permodo che

il Caualiero che fi trouaua alle mani con vn Man-
tenirore,& che fieramente combatteuajvillo il ter

mine in che erano quelle due guerriere,(i ficco tra

loro & nel dipartirle relT:ò nella Selua affatata -, &c

al feguire del ino Mercurio hebbe il fauore della

mufica confùcta . Al fiato che la Fama diede alle

ine bocche comparue il Trionfo di Proteo,cadot-

to dal Duca^chehaueafatto honore al S.Ludouico

Gue riero gentilliuomo venuto col Duca di Mato
ua,col pigliarlo in fuacopagnia.Era Proteo vn Gi

gate marino legato & chiulò dal vétre Igiii in vna
grotta, che a i cochili doratila i coralli& alle gioie

mollraua d effere canata da {cogli,ò dirupi di mote
terminati col mare.o più tolto d'effere llata ornata

di quella maniera dalle Ninfe chela fèguitauano^

le quali erano le compagne di Cirene^cherhauea-

no nel mezo : e/Tendo ella veftita di broccato pur-

pureo imitante lollro de gli antichi,eh era colore

cauato dalle capparoecie marine . 5c le velli delle

(è-
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feguaci' erano di cagiante turchino fregiato doro,

che oltre al! effetto del mare , che doueua effer ri«

guardato, alludeua a i colori delle liuree di quello

Principe . I fiocchi &c altri ornamenti del capo &
«delle braccia di velifiniisuni d'oro, d'argento &
di ièta erano infiniti òcgratiofi al pofsibile. Sede-

uano tutte quelle iopra idorfi di cinque Glauci>

che co' petti fquammoll & barbe & chiome hifpi-

de &coi fulli&code dilerpe di llrauaganti ma-
niere faceano chiaramente vedere quali (ì foflèro.

6cmaggiormente ancora poi che teneano in ma-
no le lolite lor buccine . La grotta era tirata da vn
emiaentifsimo Elefante caualcato dal pallore Ari

Ileo: &haueam fronte quello motto. Qvi se-

mel V N I. & qui fu veramente grande l'alteratio-

ne del vedere & dell'vdire. perciò che Proteo mo •

Arando di conuertird in fuoco & in acqua,mandò
gran copia dalla bocca deirvno& dell'altra con
pochifsimo interuallo . oc (ubito fatte quelle mu-
tationi la fpoglia d'vn drago crebbe fu & ri na(co-

{è in modo.che parue ch'egli diueniffe drago.&; le-

uato quello afpetto rimando acqua & poi fuoco,

òcrelló neU'vltnno il Proteo fchietto , hcome era

apparfò da prima. &: tra tanto fonando iGlauci

quelle loro buccine jle Nmfe cantauano in voci

piene &: foauifsmie quelle parole

.

La
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La. fèy eh a vn alma (bla vna (bl volta

Si di eon vn (bl Gor,col1:ante dura »

Et ben che in giro fia fortuna volta,

E' in varie faccie fi dimollri ofcura ;

Tinta non è però già mai ne (èiolta ;

Ma rella come pria legata& pura

.

Ecco Proteo nel laccio, ecco fi {corza :

Ecco riman ne la fiia prima Icorza,

Q£elT:o veniua d dichiarare la qualità dell'inuen

tione,la quale era che Proteo foue l'emblema del-

la fede . 6c nella guifa ch'egli fotto le terribili for-

me eileriori è vn ilteffo,& pur che fi tenga ben le-

gato ,
qual fu da principio , tal riefce nella fine *, fi

può figurare fimiimenrejche ehi da la fede ad altri

fi che veramente fé gli aiìringa, per variatione di

fortune,ancora che tuttefiano maluagie^on è pe

rò mai per difciorfi , ne per variare reilèntia prò-

pria,che è l'animo con che s'è allacciato con altrui

vna volta fòla per fèmpre. Eteflendo il Duca 2c

Principe& caualier di Dama , ancora che da quei

verfi fipofla cauare vna interpretatione fuperfi-

ciale,io nondimeno non fb qualfofTeprecifàmen-

te l'intento fùo . Ma poi che ho cercato d'efporre

tutto il refio al meglio c'ho potuto coprédere,per

no lafcia queilar parte fcnza qualche fòrte di efpo

fitione ) io non reiterò di dire, che hauendo io ve-

duto
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*duto& intefo chefemprc cheèoccorfb a quello

K Signore di pigliare imprefà ha tolto (oggetti che
- riguardano a fermezza , o a coilanza, o a lealtà,o

. ad altre cofe fimili,mi pare di poter conietturare,

i che accenni qualche fuo concetto, che vada per

quello camino. & può accomodard tal generalità

• non folo all'amore caualerelco , ma ad ogni altro

' termine di vera amicitia -, de intenderli colà già

effettuata, o da effettuarfi , o che cominci , ouero
- tuttauia continui nell'eflettuatione. Moilrarono
^ i Cauaherifegnalatamente la fierezza &c garbatu-

- ra loro & con quanto lènnocombatteffero . 6c gì-

' uano tuttauia più feguitando ,, (e non che cinque

' Cétauri correndo fuori del Labirinto fi lanzarona

a quelle Ninfe per rapirle dai dorfidegli Deima-
rini . Ma i Caualieriper ributtare vna tanta info-

léza &: conieruare la purità del Trionfo inuiolata,

reprimendo & conuertendoin fuga i Centauri

,

• {pinfero i caualU dietro a loro fin dentro del luo-

go d'onde s'erano dipartiti : nel quale fu in quel

punto fatta vna muiica di millura gentilifsima,

col raccettarfi Ariileo &c tuttala comitiua.Indicò

la Fama il trionfo d'Hebe,quando fi vide la ftatua

d'vna giouanetta fbpra vn'Aquila , che con la de-

lira tenea vna copa da bere . & per aggiunta ha-

uea nella finiilra vn ferpe ; ^ era feguitata da fei

H Har-
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Harpi'e . Se dal collo dell'Aquila pendeua il morto
De dvlcedine a :.: a r o r. il conte Hercole Mo
tecuccoli,il fig.Velpefiano Mancini,iliìg.Scipio-

ne Giliuoli, il iig.Gio.Francefco Muzzarelli & il S.

Hercole Muzzarelli conduttori a pie di quell:a im
prela per rifpetto del ferpe che è pollo per il vele-

no ,doueano voler dinotare che la dolcifsiina be-

uanda loro foife velenata da qualche fiero accidé

te .la cui acerbità ii accrefceua perilieguitonon

di tre^ma di fei Harpie. quafi che elle oue fi fìngo-

no tre folamente,follerò duplicate di numero, af-

finchè duplica/Te ancora La trilla qualità della fcia,

gara di cfsi . & ben che vi campeggiafTe aliai ac-

comodatamenre,che lo fHegno della donna ama-

ta, ola morte, opartita{Lia,olaculT:odia feuerif-

fima tenutane da fuoi,o altro impedimento fimile

folTe cagione di conturbarli : nondimeno il trillo

prefàgio delle Harpie , de l'improuifà acutezza

del morfò del fèrpe pofTono più rollo tellifìcare lo

effetto della geloiia.la quale per ogni minima ibC-

pitione ci trafìgeil core , oc ci fafempre dubitare

cI'afTai peggio di quello che fia veramente . tal che

co'fìioi dolorofi pronoilici augura & partorifce

temenze & pafsioni continue , &c tali che la mal-

uagità delle tre Harpie non ballaua,{e elle no era -

no al doppio.Ouero che il fèrpe,che è anche pollo

per
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per la prudenza può darci da credere che co tutto

che quelli Caualicri fofTero aueduti^per quato era

pofsibile, per non incorrere in qualche difgratia *

che nondimeno Iemale fortune gli hanno di già

{bprapre{i,o fono loro vicine, ii come quegli augel

li infernali par che fiano arriuati , o cne arriuino

tuttauia aHebe. laqualcomeCopiera diGiouc

può inrerprcrarfi per lòggerto delitiofo & aggia-

dibile.&: perche porgea il vaio da bere,porrelsimo

conietturare, che quando follerò in fu l'arco del

godere la grana della cola amara , che apunro al-

l'hora ii trouaflero inrerrorri . laonde ne lègue

malsimamenre di quello modo, che dalla dolcez-

za ne venga l'amaritudine.& li per cagione di He
be che nons'eilende a'negocij,come per la parola,

Dulcedine , non li può buonamente pigliar alrro

{ènfb che quello d amore, de perche l'amaritudine-

è la propria contrarietà della dolcezza 3cla gelo-

fia dell'amante è più contraria alfruimento da-
more,che non è l'odio della colà amara, col detto

motto, giudicherei che folle affai meglio a inten-

dere la gelolia, che affetto alcun'alrro . Nel com^
battere che faceuano coraggiolàmente fpuntano

dalla Selua le Maghe dalla Volpe <2c dal Cocodril-

lo,mouendoli con celerità verfo di loro, &: quella

dalla Volpe è la primiera che dice

,

H 1] Deh
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' DehCaualier ceffate da la pugna.

5

Deh venite più torto nella Selua: %

Venite ad aiutar vna donzella, ?

Che con alcuni fiioi s'è ritirata

Sopra vn dirupo, per fuggir la furia

DVn moi^ro,che vorrebbe tranguggiarla.

L*altra contra i medefimi

.

Affai più honor vi fìa

A fàluar -quella Dama

,

Che di bellezza non ha pari al mondo

.

Che trauagliairui qua con fine incerto ;

Et anche per cagion forfè leggiera.

I Caualieri cennado di voler compiacerle Oc però

auuiatifi con feco alla Selua, fono raccolti con la

loro inuentione dalle mufiche . Venendo il trion-

fo del Camelo,non perche egli trionfa ffe, ma per-

che era trionfato , oc dì fubito rifònando la Fama,
videfiquefbo animale di grandezza molto eilraor

dinaria che tirjiua vna bafe tutta hiiloriata in ma
niera bellilsima-, a i quattro angoli della quale ila-

nano quattro palle apertCjchemandauano fuochi

continui . Se nel mezo eravn gran ccauallo imbri-

gliato y che tenendo i pie didietro iopta il piano

mouea con non poca ammiratione gli anteriori

eleuati qua & là alto &c baffo in più modi.Sc era im
preffo nel frontifpicio della bafe , In qj a m p a r -

TEM

j
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TE M V E L I T . fèguitauano a cauallo quella imprefà

il conte Onofrio Beuilacqua', il iig, Gafparo Mon
tc,& il fig. Leonardo Auoglio . & come Caualieri

inamorari non poteano rimoilrar altro (è no che

la donna loro li trauagliaua nella guifa , che a lei

parea . perciò che quale il morfo al corderò , tale

ella era ad efsi . donde anche vi fi appropriaua il

Camelo per effer obediente a fopporfi a i pefi . ne

meno erano proti i Caualieri a entrare (òtto ogni

carica (econdoche la dona, che era la legge loro,

hauefl'e voluto. Tre Maghe fi /piccarono dalla Sei

uà in quel punto , che era più feruente il conflitto

tra efsi de i Mantemtori , che già s erano gagliar-

damente colpiti.6c gridadorvnajSoccorfòji'altra

Caualieri , &]a terza , Aita , aita,teneuano dietro

ad e (le tre Caualieri armati fuor chele tcilc , coi

brandi nudi in mano Occon gli feudi imbracciati -

i quali,toccanclo i Venturieri i caualh contradilo

rojlì ritirarono deibam.ente nel grofTo della fore-

fta^per modo che fecero l'viàto inganno . & mo-
uendofi il trionfo verfò il luogo iikfTo, l'alto con-

cento che nVicì mollród'aggradirlo.Per quella co

certatione c'haueano a pie il conte Ottauio Lan-
dijil conte Cefare SacratOjil fig.Rafaele Pvafponi,

il fig.Gioanni Pafqualetto de il S. Gio.Battilla Me
Ja,& per l'inditio che véne dalle fònore voci della

Fama
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Fama lì notificò il trionfo della Montagna. la qua

lereggeua nelJalommita vna Palma,5:dairvna

banda vn Leone;,6c dall'altra vn Agnello^che llan

do corcati moitrauanod'eiler legati vgualmente

n quel albero.attorno a cui giraua in vn breuetto,

Neqj."e hinc n'eqj.'e inde. (Se vn Mago tenuto

Tiretto da due Mori leguiua dopo di ella ', iSc con

vna verga verdeggiante,ch'egli and.iua fcotendo

daua legno di tarla caminare per incanto . (5c per

che ella dinanzi pareaioaue *5<: ripiena di fiorile

d amenità,^: di dietro Ipogliata di Frondi (5c tutta

iallbia à: horrida,fbrlè che coilui era figurato per

il vecchio della .\ lontagna . nella cui poteila li tro

uaua quel monte , che dalTvn canto era come un

Paradilb terreitre 5: daHalrro come vn'Intcrno

,

6c potea dar la buona vS:Ja triua i:ortunaa voglia

fua. fecondo jl qual lignificato, diranno queftì Ca

ualieri che la donna loro nò gli trahe d'impaccio,

perciò che nonliniolue d'vcciderli, ne di viain-

carli . ma co la tepidezza lìia li ti languire d: ftrug

gere a poco a poco. 6: dicono perciocché ne di qua

ne di la, CIÒ e che ella , che ha in mano lavica 5c

morte loro, non porge ne quefta ne quella:,^ che

fimilméte potendo col diidegno manitefto trah-

gcrli, o co la maniùetudine rntaurarli, i quali due

affetti appaiono per i! Leone 5c per rAgnelIo,non

vuole
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vuole cfTer ne diidegnoia ne manfueta . &: fi com-

piace di lafciarli tra due
^
parendole di queiH ma-

niera di riportarne la palma . Dal quale albero il

può ancora cauar concetto , che voglia mferire,

che quelti caualieri,ne per moilrarii d'animo quie

to èc allegro, il che e notato dall'Agnello <5c dalla

parte lieta del monte ; ne per far gli iracondi «Se ad

dolorati, il che li comprende parimente per ilLeo

ne èc per la trilla parte del monte, ne per lopporii

oc cedere a queua dona &: farla vittorioia di loro,

poflono già mai placarla, ole pur alquanto la pie-

gano, ella in guiia della Palma rilorge più che mai

ò: torna tutta in le iteila. Menate le mani viuace-

mente 6c con buon modo per debito fpatioja Ma
ga dallo Struzzo difcendendo per !a piaggia iifa

incontra a i Venturieri con vno Icudo di terfò ac

ciarOjilquale rilucédo alla faccia loro,monra d ab

bagliargli, (Se in quello ella Maga con le compa-
gne li raccoglie lietamente, menandogli nel Labi

rinto tra canti oc liioni gentiliisimi : tra quali fu

medehmamente condotta la Monragna.Xonera
anche ben cheta la melodia del Labirinto,che l'a-

cutitsima voce della Fami fece nuolgere gli oc-

chi di ognuno al trionfo deli"Helperidi accompa-
gnato a cauallo dal conte Hercole del conte Ni-

colo EjlenièTallQnejdallig.x^lfonfino Trotto,dal
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fig. AlefTaiidro Lobardino & dal fig.Antonio Mti

ria Zerbinati . Giaceiia vn giardino di quattro co-

parti (òpra il dorfb d'vna Balena , che da gli fpilli

della fronte gittaua acque odorifere in copia ab-

bondantifsima , tal che ne spruzzaua largamente

fi le quattro giouinette ignude conuerfe in alberi^

che fìirgeuano dal mezo di cialcun quadro , fi an-

che le noue Mufè , che per ornamento del luogo

erano finte di fculturà.Appoggiato al gran Cedro
eminente dal mezo de i quattro quadri col breue

infcritto Modesta licet ilaua vn fiero Drago-

ne di lunghiisima coda auiticchiato a quel fufio :

de di più tefie ritte oc ritorte: dalle quali mandaua
fuochi continui de terribili. & vna Maga fedendo

/òpra il capo di quefio mofiruofo animale dinota-

ua di farlo caminare con la (ola virtù delle fimplt-

ci parole . Tanta era la horribilitd, che veniua dal

viiàggio & da i fianchi di queiì:a Balena , oc fimil>-

menre dalla (pauentoia prefèntia del Dragone:

oc dall'altro canto coli ichiua oc graue ck benigna

infieme (ì dimollraua la Maga (Ignora del giardi-

no tolto alle figliuole d'Atlante , & reggitrice del

tutto, che lapofituradcl motto veniua da fé a di

chiararfi . percioche fé ben ella in tante grandez-

ze (ì rendeua humile, non per quello gli efietti fè-

guaci della potenza fuaappariuano leggieri, ne

conue-
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conuenienti alla qualità dunofpiritoripofato.

Adunque l'altezza della donna di queili Caualieri

fi ponea pcrnon mediocre,con rutto che nel fèm-

biante volefle far credere il contrario . Il vago &c

feroce combattere de i quattro Venturieri hebbc

quello fine, che i quattro Leoni,chc haueano tira-

to l'Idolo di Mercurio , depoile le {pade ardenti

,

parte venendo ritti & parte carponi iìlanzarono

contra di efsi . de fi come due dal Labirinto &c due
dalla Selua fi erano dipartiti , cofi qua & la da due

Caualieri per Tvna banda^òc da due per l'altra a vr

ti di corfieri òca tiri dii^occoquafi che foiTe vna
caccia fatta a quelle fiere, furono corretti a ripiac

tarfi.&: in quell'effetto che per la gagliardia oc dif-

pofitione di chi rapprefèntaua quegli animali fa

affai marauigliofò, gliHortiHefpcrij andarono
nel Labirinto,nó fènza le debite accoglienze della

mufica . All'entrare che fece il trionfo dell'Hidra

magnificato dal rimbombo della Fama vidcrfi in

varie guife elcuarfi i colli fùoi& vfcire viue & fre-

quenti fiammelle di più colori dalle fùe bocche:

&:efrerle attaccato alla coda,che conforme al gra
ventre fi trouaua lunghifsima , vn Gigante dillefo

in terra 6c legatole con ambi i pie . il quale al fe-

gno dellaugellaccio , che glibeccaua nell'aper-

tura del petto, fidaua a conofcere per Titio

.

I Sopra
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Sopra la {chiena delI'Hidra erano due nidi in paro

con dentro alcuni augellettijSc in su l'vnojdalqua

le viciua fuoco , llauail Pellicano coniali aperte

in atto di voler più torto arderc,che abbandonare

i figliuoli , & su l'altro vn Auoltoio,che fi percotea

nel coil;ato,& moil:raua di voler cibare col fìio faa

gue quei Tuoi animaletti . Sorgeua tra l'vn nido 6c

l'altro vna gamba d'Hippopotamo . in cima a cui

era vna teil:a di Cicogna d'oro , &; la cingeua nel

mezo quello motto Mimi fervs si pERA.Ilfig.

Leonello Lauezuolo 6c il fig. Fuluio Quill:ello, che

VI erano dietro a piè,per quello che fi può copren-

dere fignificauano che fé la donna farà crudele ad

efsi qual era quell'augello a Titio , crudeli faran -

no ancor efsi a loro medefimi ; come erano quegli

altri augelli col gire nella fiamma 5c ferirfi volon-

tariamente. &raffetto tribuito alla donna è con-

trario all'amore - & tutto pieno d'amore è il tribui

to a quelli amanti, poi che conuengono con chi

fi rifblue di anteporre il bene altrui alla vita pro-

pria .Et hieroglmcamente il capo di Cicogna è la

carità, della maniera che l'impieta è dinotata daU

la gamba dell'Hippopotamo. Furono i Venturieri

con l'artificio della Maga dalla Teiluggine dimoi-

ti da i Mantenitori co' quali faceuano valorofà-

nientela parte loro: perche ella fifinfè vnadama
che



D* AMOR E. tf;

che foflc nelle branche delle Harpie,che già trion

farono con Hebe . & cofi trouandofi nella bocca

della Selua & efclamando fortemente,! Venturie-

ri che uidero]che le Harpie erano in punto per di -

uorarla,li voltarono contra loro,& fugandole fi gì

rono a perdere nella Selua illiefla , ne relló di girui

l'Hidra parimente . la quale hebbe IVfàto honore

degli al tifsimi fuoni della forella. Reiterandola

fama il grido fùo,occuparono il campo a pie il con
te Tomafo Sacrato, il iig. Hercole BraLiuoIa, il S.

CamilloTurco,il fig.Alfonfb Bendedio, ilfig.Ca-

millo Montino & il fig.Nicolò Pigna, che hauea^-

no il trionfo delLaureto . ilqualeera vn bofchet-

tino di lauri, fatto mouere magicamente da vn
drappello di Ninfe Bofchereccie,che dentro vi ila

uano . & i contorni (ìioi erano di vaghifsima con -

tellura. Tutti gli alberi fumauano, mandando da
diuerfi tagli profumi fbauifsimi Se in gran copia :

i quali non ortanti i fuochi precedenti, che pur n5
mancauanodi materie fulfuree,trappa{rarono db
gn intorno ai circolanti :&: mollrando d'effere

itati fulminati . il che fi chiariua anche meglio al

motto poito in fronte, che diceua, Qro minvs
V E R E B A R . Da queiìo LauretOjaUentrata Oc al ca-

minare che fece,vfcirono improuifamente lepri

,

conigli de qualche altro funile animaluccio . de

I ij VOr
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volarono da i rami diuerfè forti d augelletti.&rper

che il lauro con tutto che fi ponga per intatto dal

fulmine,era nondimeno fulminato,/! veniua chia

ramente ad intendere , che tanto più il colpo era

acerbo, quanto più parca impofsibile che doueflc

venire;& menoperciò fiafpettaua.& quello è co-

mune ad ogni sfortunato iùcceffo, di cne non s'ha

ueiTe hauuto temenza . & particolarmente fi può
rellringere a vn calò d'amore, quale /irebbe fé ol-

tre ad ogni noftro penfiero,la donna nollra ci ha-

ueffe data vna ripulfà: o per inopinato accidente

ci fofle i'lataleuata.& gli accidéti fono il maritarfi

o il farfi monaca , o altra cofa fimile: che non può
intieramente fipcre , chi non pofsiede Tintentio-

ne di chi ha prefò il fbggetto . Euui ancora la fran

chezza dcllanimojche dall'altra banda tanto più

refiile a quella auerfità, quato meno ne dubitaua

,

oc è quello vigore affai ben efpreffo per la natura-

le refìilenza de i lauri medefimi . de per la dignità

delle antiche corone imperiali . Rifcaldauanfi in

diuerfe zuffe i Venturieri, che s'erano di già attac

cati infieme, quando vna compagnia di huomini

fcluatici, armati di facelle & di pallote, affalirono

il Laureto per abbruiciarlo . contra i quali inuian-

doCi i Caualieri , elsi tirarono furiofàmcnte alla

volta loro quelle groflfc palle, che al giunger che

face-
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faceano in terra fi fpaccauano gittando fuoco, ne

potendo perciò {gomentirli , fi andarono apafsi

pigri volgendo parte alla Selua , & parte al Labi-

rinto . dentro del quale entro il Bofchetto, da poi

che la metà de' Venturieri col dar la fuga a coloro

vi fu arriuata . fi come l'altra metà tenne dietro al

rello per la banda della Selua. Ne punto ritardò la

mufica a far il debitovftìcio.Fecefi vagheggiare co

l'applaufb della Fama il triófodel xépio dell'Eterni

tà . il quale era molto (bttilmente éc con ricchifs,

lauori adornato . Il portauano molti Cigni , che

gli erano d'intorno, òcduc aflai grandi con vifi

humani caminauanoinanzi , cheall'afpettomo-

ftrauano d'effcre Homcro &c Virgilio . Sopra il pri

mo che foftenea il Tempio, ilauano dinanti ade/-

fo due llatue, IVna era alla delira vn Oria in pie

,

col pomo di Venere invna zampa ; & il cintohno

deilamedefimaatrauerfb, &Cupidine al piede-

ftallo. l'altra era alla Imillra vna Venere fpogliata

de* fùoi fègni &; del proprio figliuolo. 6^ era appe-

fo alla porta del Tempio Victrici. dinotandofi

per mio credere , che quell'Oria hauefli fupcrara

Venere. & fènza dubbio,o perla crudeltà della do
na fùa,o per l'allufione del nome , che qual fi folle

ilfecreto io no'l ió,voIlè deificarla in quello modo
quello Caualiere . il quale veniua a cauallo , 6c era

il
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il cóteTomafoCalcagnino.Se gli apprefèntarono

in quel punto ch*egli ardea nel conflitto due gran
Maghijcon hirfùte ciglia 5c barbe lunghe de bige,

&c tenendo IVno la Calillo del trionfo del Colo(-

{b,Iaqualc era a punto vna Oria mefla contra que

iValtra: & lìmilmente tenendo l'altro l'Orione del

trionfo medefuno: diceua IVno

,

Da parte di Caliilo : ecco Caligo

.

Et laltro diceua

.

Da parte d'Orione : ecco Orione

.

Et fòggiungeua l'vno

.

Ce(si la forza hor hora:

P^eplicando l'altro.

Cefsi la forza hor hor de Tarme volare

.

Et cofi con la virtù di quello incanto fecero ch'e-

gli defillefre dalla pugna.& raccolto dalle Maghe
fu condotto col ilio Tempio nella porta del Labi-

rinto, dal qual li mando vn canto 6c fuono dolcit-

ilmo. Col trionfo dHarpocrate &col riibnantc

inditio delhi Fama fé ne vennero a pièil S. Galeaz

zoGiliuolojiI S.Mauritio Zambotto,il S.Galeotto

Auogaro,ilS.AlbertoAuogaro,&ilS.PaoloLatio

fb.Era portato Harpocrate da vna Hiena,& vn'al

tra gli portauainanziil Candelabro ali antica pie

nodi rami illuminati da linguette di fuoco, col

motto attrauerlatOjTv mentem atqj^e animvm
che
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che viene a dire^quel lume illuflra l'aria & per va-

riarioneditempononcefladirplendere : la quale

inrtabilità è dinotata dall'Hiena . & tu ci allumi

l'intelletto &ciri{chiari l'animo, per modo che

ne lanortra intentione che è di Ceruirti fi cangia

mai, ne s'abbaiTa mai l'animo noftro , che è di llar

(aldo in tutte le fortune . & quella foiferenza è te-

ililìcata mafsimaméte da Harpocrate,che col dito

alla bocca , accennando il Silentio, vuol inferire,

che il fopporti lenza rammarico tutto quello che

auiene . Ouero che come il Candelabro dinota il

tempo della notte , &:laHiena la mutationedel-

l'efler di nollra vira , &: Harpocrate rimpeduncro

della refpiratione , cofi quelli Caualieri vogliono

far conofcere, che la donna loro li tiene in conti-

nuo trauaglio di mente & d'animo, lènza lalciar

che giamai relpirino.L'Hidra,che dopo hauer trio

fato di Titio s'era imbofcata nella Selua, al pronto

menare delle mani , che faceuano i Venturieri, fi

diilanò, & affaltacili in guilà molto horrribile , 6c

di poi retrocedendo con le lue bocche pur Icmpre

volte a i uialoro , li condulTe nel lòlito inganno

.

Andouui parimente il trionfo di quelli, il quale fu

falutato da vario llrepitodiluoni benilsimo con-

certati. In tanta varietà d'animali, capricciola fu

veramente la forma del trionfo delle Fiere , che

dato
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dato e hebbe la Fama nelle trombe , fi fcoperfè di

quella maniera. Il S.Giulio Nigri{Lioli,il S,Giouati

Battilla Saracco, il S. Giulio Moro,il Sig. Alfonfo

Magno & il S.GiouanniAnghiara a piè,menaua-

no {eco vna donzella , che caualcaua vn Orfo . 6c

con due lili& non con altro tenea dall'vn lato vn

Badlifco di motlruofita ineiplicabile , che gittaua

fuoco . & vn pefce del mar glatiale fatto con mol

ti pie de con ali quafi di pipiilrello , Se con la teila

coronata di punte dicorna,& con tre code di qua

liti molto ilrane : ilquale da ambe le zanne verfa

acqua in abbondato, il motto pendente al collo

deirOrfòera . Sic tv domina. Ocheladama
loro con la dolcezza de gli occhi fìioi 6c dell'ange

lica fua fauella affrenafle i lor animi,per difperati

che foffero ; o che la teneffero per più orgogliofa

& cruda,che le più difpietate fiere che fi ritroua-

no . La via che fi tenne di difgiungere i Venturie-

ri da i Man tenitori, fu quella .chele Ninfe Mari-

ne & leBoichereccie, che erano capitate vgual-

mente al Labirinto,nee{cono,&: mandandofi ina

zi i due Cigni da i vifihumani,che iui fimilmentc

giunterò dopo diede, cantando &lagnandofi af-

fettuofimente fanno col lufingheuole canto lo-

ro che quelli Caualieri Ci incantino. Le parole del

canto, eh era molto chiaro furono quelle precife

.

Laffe
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Laflb che morta è la pietà per noi
.'

Non vedete che face a itilla a llilla

L alma per gli occhi a tutte noi dillilla ?

Ardiam del volito amor ;ma il fiero afpetto

Da quel, che più bramiam, più ci tien lungc

,

La fiamma ch'è nel petto

,

Nollro calor vifibilmente emungc :

Et noi da noi disgiunge

.

Et s'alcrudel incendio non s'aggiunge

La defiata in van dolce fauilla

,

Ahi , che di vita in noi non fia (cintilla

.

Non èpiufpirtoinpolfi,o(àngue m vene :

Tanto ne llrugge l'amorofo foco

.

Ne ci refta più fpene

,

Poi che il duo! che ne sface a poco a poco

,

Diipietati vi è vn gioco.

Ma fé mifère a voi piacciam fi poco

,

Tu Morte vien,deh vien Morte,& tranquilla

Ifòfpiri onde il noftro cor sfauilla.

Mentre che quella Ballata era cantata dal Coro
delle Ninfe in mufica conforme allafflittione del

(oggetto, le Maghe calarono giù dalla piaggia 6c

perfiiadendo i Venturieri a nò voler edere la mor
te di quelle dame, li condulTero verfò ilCoio mede
fimo, nel quale elsi dipoi furono introdotti. Et in

quella che vna parte delle Ninfe gli accarezzala

,

K 6c
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& l'altra a concorrenza vfaua loro atti cortefifi.

le Marine cominciarono a cantare :& alternata -

mente rifpofèro le Bofchereccie. Il che fu apunto
in quellaguifa..

N.M. Nela lìagion che più difcoprc il Sdle^

•O più mantien fbpra la terra l'ombra ,

O veftir,o fpogliar comincia ibofchi :

Et nel tempo che nafce^o mor la notte

,

O il giorno è in corfo, o il corfò è de le ilelle;,

Non è diletto al par di quel de Tonde

.

N.B. Quando fi vede lofleggiar tra l'onde,

.Sichene ipunta^o YÌ5'attiiffailSole:

Etteilan vinte .,0 in Jibertaleiìelle:

E' al'hor che l'ali allarga o laringe l'ombra:

O che il dì già s'agguaglia con la notte >

Non è diletto al par di quel de i bofchi •

N.M. Son fèlue di corah i noltri bofchi,

Et le campagne quete & lucid'onde,

Ch'ai fiammeggiar de i lumi della notte,

E' a gli alti oc baisi rai che vibra, il Sole ,

Scotano a l'aria d'ognintorno ogni ombra,

^Sembrando in viuo .argento aurate Ideile

.

N. B. Vincono iiìori di beltà Jeilelle,

E' ogni fmeraldo i verdeggianti bofchi ;

Che con gli alteri rami & la dolce ombra

,

vChe non inuidia il tremolar de l'onde

,

Tron-
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Troncan la luce &c le {àette al Sole :

Sembrando a mezo il giorno opaca notte

.

K.M. Se nel dì chiaro tenebrofà notte.

Et fiero vento il mar fJ3Ìnge a le llelle,

O nel Leon col Cane arrabbia il Sole ;

In ifolette {bn virgulti &: bofchi

,

Oue fènza timor de le trill: onde

Porci & Tritoni ci godiamo a l'ombra

.

N. B. Portando l'afpro verno horribil'ombra

Et neue &c ghiaccio & tempertofa notte
,

O minando a noi le torbid onde

,

Ci dan l'arena più benigne llelle ;

Oue for de l'albergo rio de' bofchi j

Satiri oc Fauni ci godiamo al Sole

.

N.vi. Ancorché breue&tepidetto il Sole,

E' a chi loflerua fia noioià l'ombra •,

Et de gli eiliui honor sfrondati i bofchi ^

In fcoglio, oin alto marcantiam la notte.

Poi quando il di fa difparir le flclle

,

Vari pefci cacciam tra litti & onde

.

N. B. Benché troppo ritardi avfcir de l'onde

,

Et pofcia tOiio vi ritorni il Sole

,

Tal che il regno maggior fia de le llelle)

Il canto al foco inganna , e' accorcia l'ombra

.

Et poi che a l'alba fé ne va la notte

,

Varie fiere cacciam tra poggi &c bofchi.

K ij Valli
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N.M. Le valli, i piani & le montagne, e'ibofchi,

E'i nudi campi de le mohil'onde,

Nel poco refrigerio de la notte

Non han ripofò per l'ardente Sole :

Vn fondo herbofo ^vna fpelonca è l'ombra

Che ci fouien ne rmtìammatc llelle

.

N. B. Ardano tutte a voglia lor le ilelle

Monti, colli, pianure de valli & bofchi ;

Vn'antrojvna capanna,vn fonte,vn ombra,

Vn rufcelletto con le fìie frefch'onde

,

Fa tanta forza al diipietato Sole

,

Che ciiouien più che ben fredda notte .

N.M. In ben tranquilla & ruggiadofà notte

Penfàmmo annouerar tutte le llelle

,

Et quanti gran di fibbia sferzi il Sole,

Et quante foglie infèluin prati oc bofchi ;

Qjjando gli habitator de le chiar onde

A celebrar togliemmo a fi bell'ombra

.

N. B. Solido corpo vana & fallace ombra

A gli occhi nortri parue in cieca notte

,

Et fermo folco il fito equal de Tonde ;

E'il lampeggiar del ciel, cadenti ilelie -,

Quando gli habitator dei verdi bofchi

A celebrar togliemmo a fi bel Sole

.

N.M.et B.Ma prima accefo il Sol fìa da le Aelìfty,

Che per lodar i bofchi & giorno & notte

Et Tonde ancor, dir fé ne polla vn ombra »
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Al finirli di quella conclufione nel tempo che

ella fi andana cantando da ambidue iCori, ogn

vno congiuntamente fé ne gì tra quelle ombre if^

tefle j dalle quali le Ninfe fi erano leuate . & pie-

gandoli le Fiere pur a quella volta , nuoue harmo-

nie d'inflromenti diedero cagione di nuouo dilet-

to . L'impetuofà forza delle bocche della Fama di-

rizzo le ville de i riguardanti al trionfo d Etna , &
al fig. Hercole Pio & fig. Pio Enea Obizzo , che a

cauallo '^\ trouauano con fèco . Giaceua &: freme -

Ila infìeme Encelado lòtto vna Montagna alprils.

6c pendeuaglicapOjbraccia& gambe fuori di ella.

& dalle filTure donde pendeuano, vlciuano conti-

nui globi 5c Ipiriti di fiamma variamétc colorata,

con profpettonon menvagOjche terribile. Dinazi

Itaua fedendo vn fiume, che verfàua acqua viua

dalla vrna fua
,
pollagli fotto il góbito. dóde li for

maua vn rio col fondo inargentato . alla cui boc-

ca era vno fcoglio che impediua l'vfcita . 6c fòpra

lo Icogliofaceuafi rimirare vnabellilsima dami-

gella,che al motto delle mani mollraua di hir gire

quella machina,nella cui fronte vcdeuali infculro

Modo adsis. Dall'vna bada del rio llauano duc

trofei,& due altri dall'altra : tutti appefi a quattro

porte colonnate. Qu^elli erano alcuni legni delle

virtù, che vengono da buon configlio Seda gran

core
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core , Se erano perciò il capo dVn'Elefante 3^ J'v*

na Grue : de i pie d'vn Leone oc d'vn'Aquila . Do-
uettero hauer riguardo alle dame loro con quel

motto . percioche pur che elle volcflero fauorirli

,

ficonfidauano chela fìama in che ardono nien-

te meno di quello che facefTe Encelado in Etna ,

òi il peiò de gli affanni , da che fi fentono più ag-

grauati, che non era quel Gigante da quella mon-
tagna,ii hauefferotantoa raddolcire^che nonfoC-

fero per affligerli ; ik che lo fcoglio , che è Timpe-

dimento delle loro più degne & grandi operatio-

ni,fi doueffe fùbito leuare, de laiciarle vfcire & ap-

parircj^: correre liberaméte ogni volta che effe da

me foffero cortefi ad ambedue della fclifsima gra-

fia loro . Non fi Lìrebbono cofi toAo diffaccati

dal fiero abbattimento in che manifeilauano ve-^

ro argomento d'arte de di generofita , Ce non che

corièro contra di loro quattro Satiri , due dal La-

birinto de due dalla Selua . de fonando corni acu-

tissimi cercarono co lellerefattione d'intorniarli.

oc non giouado quello
,
però che i Cauaheri iegui

tauano gli affliti più che mai, diedero di pigho

ad alcuni mazzafrufti, che haucano alla cintura

,

dalla fbmmita de'quali pendeuano varie catene

,

che ne gli vltimi annelli fòilentauano diuerfè pai

le di ferro ,dc di quefta maniera cominciando a

voler
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voler percoterli furono sbarragliati in vn {libito

.

ma in guiià tale^che IVno de' Caualieri ne cacciò

due nella Selua , oue andò anch'egli a rellare : èc

due altri ne caricò l'altro verfo il Labirinto, doue

egli parimente fé ne gì inlieme con Etna.a cui no

fufcaria lamufica dvncortefiisimoreceuimen-

to . Rinforzando ben viuamente la Fama le voci

file , fi fpinfèro inanzia caualloilCaualier Rimi-

naldo , il conte Aleflandio Romeo & il conte AI-

uarotto col trionfo del Fulmine,il quale ilaua cori

cato fòpra vna tauola fatta& ornata garbatamen

te &fòllenuta da vn piano magnifìcétifsimp per

le foperbe {àlite mefle.a figure 6c felloni colperfi

d'oro-.quali erano vfate nelle confccrarioni de gli

Imperatori. & di dietro erano (opra vn'alrro pia-

no alquanto inferiore^ due iìarue in guifa di due.

Prouincie con le telìe turrite col giogo dorato al

collo, che le accopniaua . Pendeuano d'intorno

alla tauola l'arco d'Apollo , loilocco di Marte , il

tridente di Nettunoja claua d Hercole de altre ar--

me d'altre deità. *Sc dalla porta anteriore il motto
chediceua, Spe ivgvm svave. 6<:tirauano tut-

to quello concerto quattro ferocifsimi Aquiloni,

che ne i rollri portauano i rami dell'Oliua. Depo-
rtili flegn ideila dama loro, che poiTanoaipettar

pace 6c tranquillità, 6c che tra tanto giocondo Ìiq,

il
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il refrigerio della nobilifs.feruirù che fanno ,pol

che tanto altamente Thaueano impiegata,dinio-

rtraronocòiègno niente menchiaro,Ghe ibntuo-

fo,i{Lidet ti tre Cau alien. Già per affai fpatio s era-

no leggiadramente & con debita ferocità traua-

gliati, quando eccoti che tre Centauri iàltando

dalLabirinto tirano con le mani delireverioThor

ride barbe, eh ondcggiauano al petto, le corde de

gli archi , che teneuano eleuati con le hnillre : OC

(aettando più ilrali contra i Venturieri
,
pafTano

rapidamente nella Selua . Indignatifi i Caualieri

per tanto infulro fpronanoicaualli a quella ban-

da,& furioiàm.ente gli vanno tuttauia perfèguita-

do fin dentro de i più denh alberi di quei bofchi

.

ne'qualitrappaflandogli Aquiloni fu di fubitori-

percoiTa l'aria dallharmonia. Nel l'apparire che fc

ce il trionfo di Cerere, chefbpra vn vaghissimo

carro , tirato da due draghi , alle cui bocche non

mancauano mai fiamme nuouc.parea che coi due

tronconi ardenti giffc cercando la figliuola,appar

uero fimihiìente a cauallo al rimbombante fuono

della Fama il Cig. Antonio Galeazzo Bentiuoglio

,

il conte GuidoCaicagninOjil conte Cefare Ellenfè

Tafibne &: il Capitano Hippolito Gianluca . & fi

dalla prcieria della D^a,come dal motto,chera in

vn ornamcto del pro/petto del carro:5c cóteneua,

Sic
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Src TE PER TENEBRAs. fi vciiiua a dichiarare

,

che Ce Profèrpina fu cercata dalla madre per tut-

to il mondo , & anche ai dilpetto de i luoghi ina^

cefsibili,, che quefti Caualieri in tutte le auerfità

,

dinotate per le tenebre faranno indefefsi in fègui

rare perlantichifiima traccia loro di fèruire la

donna amata & di obedirla, con reiporfiadogni

cltremo periglio a i cenni fuoi . Non erano punto

pigri a dmienare li Inocchi, ne punto mancauano
di far conofcere quanto foffero degni di elFer fèr-

uitori di dama, quando quattro Caualieri armati

airantica^ de portando via in groppa quattro don
ne,che erano quattro Maghe,partendo della Sel-

uas'muiarono di galoppo verfo il Labirinto. 6c

allhora gridadole Maghe, Siamo le donne voiìre

o Caualieri,! Venturieri,che furono ingannati da
effe de pcrrifpetto delle malie, le credettero vera-

mente le donne da loro amate, tennero dietro q^

quelli, che viale portauano fènza più punto fer-

marfi contra i Mantenitori . oc i draghigli anda-
rono feguitando .i quali all'ingrellb del Labirinto

hebbero il replicato,ma nomai fàticuole in tratte

niméto delle mufiche . Cominciado il trionfo del

le Sirene ad inacquarlo ikccato perTcntrata che
fecero a pie il Conte Hippohto Strozzi , il conte
Baldaffaro Macchiauelli,ilfìg. Girolamo Fabiano

L 6c
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5c il fig. Diamante Diamanti, gonfio la Fama le

fue elTercitare mafcelle : de fi raffigurò in vn fubito

vna larga Fontana, dal cui mezo forgeua vn furto

ornato di più bocche, che in più guifè fondeuano

acqua continua. 6^ quattro Sirene contuttoché

vi foffero dentro legate , non ceilauano pero mai
di disperdere con le mani & con le code l'acqua

,

che nVfciua . la quale per effer odorofà era (pcffc

volte gittata veriò chi laggradiua . Due buoi che

haueano la faccia di leone tirauano quello leggia

dro 6c altero vafb . &c per il motto intorto al detto

fultojcheera Corde tamen svavis, fiueniuci

a dizifferare il grottefco di quella forma d'anima-

le, percioche la virtù della terra intefa per il bue è

eccitata dalla forza del Sole porta per il leone . 5d

fi come effa virtLi,con tutto che non appaia,potri

nondimeno col tempo effer tirata alla circonfe-

renza ; cofi la donna fèruita da querti Cauaheri,{è

ben per anche nò dà inditio alcuno dell'amor fùo,

non è per querto che dentro dell'animo,che è gen

tilifsimo , 6c perciò attifsimo ad accenderfi , non

rtiano dormendoU {piriti , che potranno effer vn

difuegliati. Et cofi parimente quell'acqua che è

confumata dalle Sirene meffe per la dirtruttione

,

per poca cura che fé ne tenga, non è che non hab-

bia da vlcirne continuamente, della maniera che

faranno
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faranno le opere de gli amanti, le quali quantun-

que fiano fruftatorie & come gittate , aneleranno

anche pero leguitando col folito corfo fènza mai
interromperfi.O che dalla donna fluifca vna gra-

fia perpetua ; della quale ancor che gli amanti no
fiano partecipi con fègni citeriori per ei'lrinieco

impedimento, come di non poter parlarle,o con-

uerfàre con fèco per rifpetto di qualche infortu-

nio, o per propria colpa di quei che n'hanno il go
uerno, nella guifà che quelle Sirene turbano lefì

to di quell'acqua, nondhneno il rendano fìcuri di

poter goderla vna volta -, poi che efia deriua dal

core, fi come il fonte dalle viicere della terra . de

cflendo la gratia il frutto dell'amore:& il bue ani-

male fruttuofò, fi come la vìolentia fatta alia gra-

tia , affili che non apparisca è il leone , che perciò

lìànellafaccia& non altroue,ne fard nata la fudet

ta forma indicatrice di quel medefimo che è figni

ficato dalla Fontana . Et voglio credere che i Ca-
ualieri di quella fella habbiano in vn'illeflb trion

fo moltiplicati ifbggetti per dargli il debito cor-

po & magnificarlo come conueniua . non eflendo

quelle loro inuentioniin guifà di fèmplici inipre-

le, ma di pompe conche voleano comparire al

Tempio d'Amore,o per dar conto di loro col mc-
zo di effe, o per honorarfène, o per lafciargliele, o

L ì'j per
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per qualch altro loro proponimenro. Che poi che

di volta in volta fi trcuano trauiati, fiche non
confèguifcono mai illorfine^non puòpreciiàmen

te fàperfi . Dall'apertura della Selua vfcironoi

quattro dalle telle di Delfino,che haueano mena-

to il trionfo dell'Amor contrario . 6^ come amici

delle Sirene fi dirizzarono occultamente alla ban

da doue la FontarLa s'era pofàtaper metterle in li-

berta. Di clieaaedu tifi i Venturierijche tra tanto

non erano reflati di dar chiaro legno della loro

prodezza,diil:olfero quei tali dal prefb camino, co

ilringendoli a ritornare nella Selua medefima ,

nella qualeperdutichefurono! Caualieri^vi fi per

dette parimente laTontana , oc con gran ilrepito

le fu fatto honore dalla mufica. Ruppe Scfoper-

chiò rharmonia delbofco loitridore altifs. della

Fama, quando il trionfo dello Scoglio entrando

nello beccato dimoerò vn gran (affo in vn lago ,

in cui eranodue vaghe barchette. l'vna verfo il

faflb^che parea battuto da onde corucciate perla

vifta d'alcuni fgonfij dacqua,ch'eranoimitati be-

nifsimo. l'altra inuiata a vntranquillifsimo porto

finto con due torri, &vnlito di mezo tondo .

Soffiauano dalle margini del lago quattro telle

,

.tolte per li quattro venti principaU : & fcorgeuafi

intagliato nello fcoglio:lN vtrvnc>ve paratvs

Ne ^
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'Ne fi ha da credere che l'intento del Caualiere y il

quale fa il (ì[^. Bernardino Boiardo a cauallo, po-

tè/Te efTer altrojche quello che appariua nel corpo

della colà: & nellanima della medefima , che più

apertamente la dichiaraua. Percioche foiTe la fòr-

te, o proipera, o auerlà farebbe iempre tanto nel-

l'vna quanto nell'altra yn'iilieflb. òcii potea hauer

la mira non iblo alla ieruitù che facefle alla lua da

ma, ma anche ad ogni altra parte delle attioni de

de penlìer fùoi . La Maga dalla Teiluggine com-
parendo con le compagne il andò ad interporre

tra i combattenti , che con maniere leggiadre 8c

viuacifsime continuauano l'afpro duello Joro . oc

voltatafi al Venturiero additandogli il Tempio
dell'Eternità , che già hauea trionfato , & in quel

punto s'era moftro in iìi la bocca del Labirmto 6c

volendo fargli credere che fofle quel d'Amore,

ch'egli cercaua, gh parlò gratioiàmente in quella

guifì

.

A che prender fatica.,

Et metterui a periglio

Contra quel Caualiero
.,

Per arriuar al Tempio

,

Se il Tempio là fi fcopre ?

Seruate i colpi, e'i pafsi

A qualche altra ventura^

Vsxó
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Pero che vi afiicura

Quella dolce pianura

La doue fuor de i (àfsi

Senza contrailo vafsi

.

Et circondato che fu dalle Maghe, che con lieti

vifi il rimirauano cefsò dal combatterc,& cennan

do di compiacerle andoffene a quel verfb . 6c nel-

lo fparire che fece (]uelTempio,egli fimilméte dif-

parue . & feguendolo il fuo Scoglio , cominciò la

mufica a rendere a gli afcoltatori gli vfatiaccenti.

Girarono gli occhi di tutto il teatro alle altere vi -

Ile di fèi arditifsimi & pompofifsimi Caualieri, &c

allailupeda mollra del trionfo de gli Argonauti

,

con terribile riibnamento de i metalli della Fama.

Quelli Venturierijche erano il S. Don Alfonfb di

Elì;e,il conte Ottauio da Thiene, il conte Alfonib

Eftenfe Contrario , il conte Hercole Ellenfe Con-

trario, il conte Ferrante Ellenfe TafTone & il con-

te Giulio Erteniè TaiTone,volendo móllrare come
propriamente caminalfero lotto vna intentione

irtella, prefèro vn [oggetto , che dinotaua quanto

fofTero vniti in amare vnailleffa Dama . perciò

che finfero dliauer hauuto da vna Maga habitan-

te ne i Coichi vn Calvello fatto per incanto , &c di

efserfène impatroniti Cotto quelle quattro cóuen-

tioni. Che tutti congiuntamente liano tenuti a

fer-
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fcruirevna donna medefìma ócnon alcun altra.

Che ancor che vno o più di cfsi confèguifca la gra

tia fila, gli altri vadano continuando nella prefa

{èruitù.Che chi haura guadagnato l'amor della

donna fòpporti con buon'animo, che gli altri cer-

chino ancor l'illefTo . Che ogni amante eletto da

lei véga fignificatodieflertale,colriceuereilpo(-

ièfso della naue Heroica chiamata Argo . Et pche
èdapenfarejche eraimpoisibile a comprendere

tutto queAo in vn motto , ne anche con Taiuto di

vn gran corpo di cofè per grande che foflejfi vede
che è llato introdotto a polla quella forma di pat

teggiare ; afHnche , oltre al darfi occafione di far

mouerc magicamente vno Ipettacolo , che da Ih

non haurebbe hauuto mouimento ragioneuole

,

fi venga anche aparturire vnadillefà &:fchietta

defcrittione di tutto quello che fi vuol far inten-

dere . Et parimente di quella manierarla delibera-

ta volontà verrà a effer cofi palefè,come è fincera.

Staua adunque vn vaghifs. Cartello tutto di puro
criilallo con fiamme viuaclfsune^che con infinita

marauiglia dentro glirifplendeuano, iòpravno
fi-nifiiratoftrpente difèi telle coronate & bombi-
li da fé oc a gli icoppij di fuochi intenfifs. che man
dauano fuori. Quelli giua co due piedi griffligni

ibilétando il Cartello tra i fèi colli.de'quali tene lui

due
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due dinanzi Se due dall'vn lato & due dall'altro, &
alla quarta parte che era di dietro, aggiungeua co

la codardie con artifitiofo moto (i alzaua &z abbaf
(aiia:&; raggiraua in guife diuerlifsime . Sopra la

porta del Cartello era inicritro ,,

Arx incantata {ex equitibus dataa Colcliide

hifce padlis fide fiimatis . Et leggeuanfì dalla ban-

da delira due patti , &c dalla lìniilra due altri , che

erano gli infralcritti

.

Qj^oD omnes; coniuncflim eidem domin^ neque
vllialij'infèruire teneantur.

Qv^oD licer vnus: aut plureseiusgratiam confè-

quantur, esteri in ofticio adhucperfiltant. -

Qv^oD quicunquedomin^ amoremlucratusfue-

rit aequo animo ferat,Lirehquieiufdem fint ftu

diofi.

Qj^oD quilibet eleiflusamatorpoflèlsione Argus

nauis heroiciE (ignificetur ..

Segarrauala barca degli Argonauti di che parla-

no quelli patti
,
parendo cheilCallelIoincantato

quali chefofle vna Calamita la face/le gire &c ri-

torcere douunqueeiso fipiega{se.& difetto &: d'in

torno gliandauano fcherzandoi delfini j&mo-
fìrauano ad vn certo modo , che con lo ipingerla

le facilitafsero il corio. il quale parca fimilmente,

che il agcuolafse per vn'aura rreica , che tenea

gonfie
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gofie parecchie {orti di vele,chc erano di velo dar

gento:6c accordate ad antenne,che fùrgeuano dal

ventre di quel legno fbttilmente lauorato con più

rilieui aggrauati d'oro", teneuano gli fj^>ettatori ia

ammiratione continua . & perche la Maga de i

Colchi , o che quella Naue le foffe peruenuta alle

mani & fi trouaffe efler in effetto quella di Argo

,

che fatalmente hauefle durata per tanti iècoli, o

che pur ella n'hauefle fatto fabricare vna in vn fia

to da i filo ifpnitifamihari a emulatione di quella

antichifsima , fcorgeuanfi pendere dalle due {p5-

de fèi fbperbi trofei che dimoiìrauano di effere le

iniègne de i principali di quegli Heroi, chenaui-

garono in Colchi . Nella delira erano vn ramo di

quercia tutto rimodato eccetto che nella cima, de

di poi due halle dorate col ferro nella lor iómita

.

Al mezo del ramo ilaua appeia la pelle d'vn Mon
rone con lane d oro oc vn tridente . allVna delle

halle la pelle d'vn Serpente & vna fpada . all'altra

lapelle d'vnCmghiafe & vn'arco . Nella fmillra

erano fimilmente vn ramo di pioppa acconcio in

modo che non verdeggiaua che nella cima,& (è-

guitauano due hafte dorate , che parimétc hauea-

no in punta il ferro . Al mezo del ramovedeuafi

attaccata la pelle d'vn Leone, & vna mazza grop-

polà . all'vna delle due halle la pelle d un'Orlo de

M vna
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vnafpada curila, all'altra lapcilea vna Pantera

& vn dardo . Et erano tutte quelle pelli legate nel

trauerfo , tal che le gambe & teile de gli animali

medefimi veniuano a ilar pendenti . I molti capi

lì pongono per la diuifione . 6c con tutto quello (ì

come quei fei colli del Serpente conuennero in pi

gliar tra ie quel Cartello & reggerlo venalmente,

cofi quegli Heroi furono d'accordo in far quella

nauigatione . Et a punto quelli fei Venturieri mo
llrano l'vnione illefla . Spiccatili i fei Manteni-
tori arditamente 6^con garbato termine daifèi

larghi vacui che erano trai quattro grotti, eh e co

me dicemmo per rii'petto de gli Edifici) polli di

qua& di là^Sc del monte che apparue in luogo del

Tempio veniuano a formare fei fpatij . Se fbpra l'a

pertura della piaggia tocchi i corridori verfo il

cam.po , fi modero Oc f'pinfero inanzi a vn tempo
medefimo gli altri fei C.aualieri ferocemente & co

maniera gentiìifsima . & inueichiataiì vna batta-

glia tanto furiofa, quanto benifsimo concertata ;

la quale però non era che per il concerto non imi

tafl'e anzi precifàmente rapprefèntaffe vn vero co

fiittomel più feruente bollore delle armi vfcirona

da i bofchi dell'vna oc dell'altra Piramide dodeci

Caualieri a pie , fèi per banda . & fé foffero per af-

faltare i Venturieri , o per oltraggiare il trionfo

loro
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loro non può chiaramente fàperfi . percioche ver

nendo fuori di buon pafTo con le arme abballate

,

cfsi Venturieri girando di qua de di la contra di Io

ro;& tra tanto cefTandoiMantenitori, ne fèguì

che in quella mifchia andarono qua & la a capita-

re nel carcere vniuerfàle di quei bofchi. & il cartel

locol{eguito della Naueheroica &: col gratiofò

rincontro de i rifbnanti mufici,&: col gittar fuoco

peruenne nella Selua . Intonando l'aria per freque

elisimi rimbombi mandati dalla Fama con celeri-

tà 6c impeto maggior affai del conÌLieto,& rifpon

dendo a quella intonatione vn'altra che dalla par

re oppofita ii fentiua, li fpettatori da tutti i gradi

piegarono i riguardi loro alla pòrta del teatro.per

la quale videro {puntare due Aguglie in paro io-

rtentate da due terribilifsimi Monoceronti , cia-

fcun de'quali ne portaua vna; portando fimilmete

di qua & di là da effa due tróbetti vertiti all'antica

co le tróbe ancora accomodate della maniera me
defima.iquali métte lefaceuano rifonare,camina-

uano inàzi due Aquiliferi vertiti fecondo Thabito

che dauano loroi Romani.^; leAquile poiìe i cima
all'hartejch'efsihaueanojcrano tutte inargentate.

Mortrauano le Aguglie effer fatte di porfido , &c la

delira hauea alcuni Hieroglifici che afcendeuano

nella parte dinàzida ballò in alto in querto modo,
Mi) vno
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vno jfcettro, vna" mano, che accenna col dito,

& la parte anteriore delleone. che viene adire,

che rhonore indica la uirtù . & nell'Agugha fini-

lira erano alla fronte fua parimente la parte ante-

riore del leone, vno icarauagio& vno fcettro che

dinota, che la virtù genera Ihonore . Veniuafìic-

cefsiuaméte dopo le Aguglie l'Arco della Virtù &
dell'Honore inscritto fopra la porta Virtvtis
ATQ^E honoris:! cuì gran pilallri erano fòpra

due altri Monoceronti con le colonne dinanzi &
di dietro & da i fianchijnellVno & l'altro de' quali

erano due nicchi^il dell;rocon la iliatua della Vigi-

lanza, & il finilT;ro con quella della Perlèueranza .

staua nell'alto piano {opra l'angolo deliro anterio

re vn'Apollo giouane dorato col capo cinto di rag

gi ardenti. & fbpra il finiitro vn'altro Apollo atté-

pato co iraggi parimente che ardeuano . Et dalla

parte polkriore nell'angolo deliro iì:aua vn Etio-

pe finto di paragone,attorno a cuifòrgeuanodi-

uerfè fiammelle. &nelfiniiT:ro vno Scita dimarmo
candidilsimo^checome quell'altro dimollraua l'ar

fura naturale del luogo , cofi quclValtro per rilpet-

to del fuoco che in quei paefi è procurato perripa-

ro del gelo era cinto fimilmente da alcune fiam-

melle. Nel mezo appariuano eminenti la Virtù

^l'Honore tanto appreirol'vna all'altro^chefite-

nea-
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neano vn braccio al collo^quella il deliro Se quella

il finillro.Dentro dall'Arco erano dipinte dallVna

banda peregrinationi di naui , fondarioni di citta

& battaglie d eflerciti . & dall'altra campagne Se

colline habitate dalle Mufè Se da Febo con mifii-

re di sfera Se altri inflrumenti contemplatiui . Et

giuda i quattro frontifpicij tremolauanodiuerfè

corone di lauro , di quercia , d'edera Se d'altre fron

dijche erano già gli inditi] delle operationi uirtuo

lèScIionorate.ma gli ornamenti con rilieui& con

ori &le minute particolarità che fi faceuano vede-

re in più parti non fipotrebbono già mai copiuta

mente deicriuere. Lo Splendore delle lucide arme
d'vna gran banda di Caualieri che ueniuano a pie

percofle improuiiàmente la villa di ogn'unorquan

do (i uide ch'eisi trionfarono in faccia delle Ma-
ghe col far fermare in mezo al campo quellArco

chefihaueuano mandato inanzi, &col pallarui

{otto a due a due : Se già fi ilradauano più oltre per

vedere di entrare nel Tempio d Amore, Se di la

pafUire a quelli che fono della Virtù Se dell Hono-
re, quando fi fentì vn'ecceisiuo tumulto delle Ma-
ghe Sedei xMaghifèruentichele fèguitauano.Et

quella dalla Tigre riguardando quelli Caualieri &
cennando alle compagne che elle parimente li ri-

iTiiraflcro parlò ad effe in quella guiià

,

I fèntQ
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I (ento i fènto vna forza terribile

,

Sento compagne mie tutta commouermi
Su furiofàmente riuoltiamoci

A quelli montijdoue parte vagano.

Parte /on fatti fiere, fafsi &c arbori

I Caualieri, che veniano alTempio.

Mettiamli in libertà pur che ci aiutino

.

Al finire di quefte parole quafTano lebachette

d oro con che erano vfcite di cafà incontra alle al

pi.&: la metà di effe {otto la Icorta della Maga dal-

la Tigre va verfb i grotti,che Cono dalla bada fua:

oc l'altra metà è condotta da quella dalla Sfinge

allaltra banda . & di fàbito da quelle gole del val-

lone, che è tra i iòpradetti fèi fpatij entrano nella

piaggia Cauaheri a pie in gran numero oc tanti a

punto quanti erano i Venturieri. &tra tutti ria-

fcirono in quella quantità di che lo iieccato pote-

uaeffer capace. Cofi parlò la Maga dalla Tigre a

quei che vicirono dal fuo lato

.

Hor quelì:o è il giorno, quello è il puto proprio

In che vi fate eternamente celebri

.

La Maga dalla Sfinge venne medehmamente
dicendo a fuoi.

Voi difendete Amore & le delitie

Del mondo , oc la felicità perpetua,

Su contra quei commun nimici .Vrtiamoli

fog-
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(Soggiunfc vn Mago, ch'era de' primi tra i lèr-

uenti)

Sbarragliamoli afifatto , difsipiamoli:

Calchine, frachin(i ^ abbatranfi , Itrugganfi /

Qui le velocifsime battiture de i tamburi
,
perciò

che co i Venturieri fi trouaua buona copia di tam-

burini , & i tocchi oc ritocchi delle trombe ii della

Fama, comedi quei che iLiuanoalle Aguglie, oc

le fiere mofle de i Caualieri , oc il cigolare delle ar-

me & il riuerbero della lucidezza loro feriuano la

ria,le orecchie &c la villa delli fpettatori in manie-

re diuerfifsime&maggiormete poi quadoafFron-

tatefi ambe le ichieredopo il forte incontro de fra-

cafTo delle piche fi uenne al furiofo chiocco delli

flocchi : che come che fi facefle vna giornata
,
pa-

rca all'affiflare degli occhi èc al parco trarre del fia

to d'ognuno, che rendeflèro dubbiofi i riguardan-

ti fé finto fofle il combattere, o pur vero in eifetto.

Hor in quello che di qua & di la fi rincalzauano Se

che crelcedo la battagliarla tépella de colpi adaua

più ièmpre moltiplicando con vguale & dura per-

tinacia d'ambe le parti, talché niente alrro di uan-

taggio potea afpettarfi , che la mortalità non pan
to meno dell'vna bada, che dell'altra, videfi in un
inilante che fu oc giù per la piaggia correuano le

Maghe lèguitate da i fèrui loro con aprire le brac-

cia
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eia Scdibatterfi, & /parendo efle , videfiinquel

punto medefimo comparire le fèi vecchie Icapi-

gliate che da principio comparuero , come che

querte giouani fofTero ritornate ne i primi afpetti

loro . Et in geili pieni di fretta &; di fpauento fug-

gendoiène alla valle ,& afcendendo fimilmente i

Maghi fu per le pendici alpellri,, diede dalla ter-

ra 6: dal cielo vn'impetuofiisimo terremoto & tuo

no , donde fi fece vna concufsione di tutto il Tea-

tro, & fcoppiarono incontinente le alpi dalla (bm
mita fuochi 6: giri & inuoglidi facelle di tanti co-

lori &: modi & in copia cofi elìrema 6c furiofa, che

tutta la circonferenza dell'aria non era altro che

vn arUira 6c vn auampo altifsimo . Et tra tanto di-

nanzi al monte, a i quattro grotti, & allVno òcTal

tro edifìcio fatto per incanto , fbr{ero dalla piag-

gia cinquanta fontane di fiamma difiinte vgual-

mente & fituate in forma d arco , fi come apunto

portaua la pofitura del prospetto, & fbrgendo tut-

te in vn momento iiteflb , andarono diritte fpin-

gendofi tanto ìw alto,che con le cime loro s'incor-

porarono cogli altri fuochi,chefcorreuano d'ogni

intorno 6c s'eilendcuano per tutte le quattro ban-

de di quefio luogo : pigliando diuerfi camini per

retto,per obliquo, & per vie ritorte, colriaggiun-

gerfi, 6c attraueriarfiaddofso in tanti a/petti, che

per
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per la verità fu più di quello > che rimaginationc

potefle fìngerfi. Dalle altifsime fontane nella gui-

fàchefìiol difcendere laneue granita pioueuano

vcrfo Io rteccato fauille minuti&me oc fpefsifs.

oc gli abbrufciamenti delle Alpi poi che erano ere

(ciutipiu di quello che fi potefle vedere fi dillilLa-

uanoin vna fbttilifsima pioggia di fuoco, chea

punto quando parea che volefle discendere nel tea

tro,(i diilruggeua. & fnnilmente i corfi delli fpiri-

tijche tutti affocati fi diipiccauano dal colmo del-

le Alpi,5c nel fuggire via s'intoppauano l'vno nel-

l'altrojcadendo da gli animaletti che via li porta-

uano, con tuttoché varij & frequenti folTero^

che a gli intoppi che faceua l'vno neHaltrOjgittaf

fero groppi 6c rigiramenti di fuoco oc fitirad'ero

dietro lunghi roffori fimili alle code di Cometa j

& fcintillaflèro più volte in più guifè,iion fu pero

mai, che i riguardanti reilafTerooffefi, nefcor-

refTero anche pericolo- alcuno d offenfionc . Che
bé che poteffero hauer da prima qualche fofpetto

di fcorrerlo,fèntendo efsi tanti fcoppij improuifi,

de veggendo da tanti lati tate fiaccole jche cenna-

uano di venire alla volta loro , fènza che (ouralfe-

ua vn rofleggiante coperchio di fiammelle 6c di la

pi che calando a terra gli haurebbe tutti arfi o<: iof

focati, nondimeno s'accorfero in vn fubitoche

N quelle
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quelle materie combuTtibili & quegli impeti che
le menauano, non poreano paflare vn fègno decer

minato . & che perciò veniuano a rimanere ficu-

rifsimi . per modo che quanto più lo fpettacolo ha
uea affai dell'horribile Veniente del pericolofb, ta-

to più era bello & giocondo alliipettatori . & cofi

mentre che con mellimabile tranquillitàd'animo,

che fi/corgeua dall'hilarita de gli occhi 6c dalla

dolcezza del vifò, llauano agiatamente a contem
piare i vari] effetti de i tanti Mongibelh, polli in

tutte le quattro parti de'tctti: cofe veramente in-

fòlite a eflere giamai vedute : &c che mandauano
oc perdeuano gli occchi dietro a i golfi delle fauil-

le che in mezo a chiari Se immenfi ardori ondeg-
giauano per l'ampliisimo campo del cielo j cefTa-

rono quei viui fonti di fiamma, che erano forti

d'intorno alla piaggia &c molti non fé n auidero .

Anzi con tutto che dopo il diluuio di quelli incen

dij
j quali che il mondo fofse rinouellato & fattofi

lenza proportione più bello del primo elser fuo,nó

apparelsero più i due primi Edincij,ne quel monte
Ile quei quattro Grotti,ma i luogo loro vi folse vn
nuouo prolpetto vago^magnifico 6c rilplédente al

polsibile,per la tanta alteratione de i lenfi occupa

ti & dillratti in quegli altri oggetti non ancora be

concimati, pocnilsimi furono quei che fu quello

prm



D* AMORE. ^>
principio fi accorgefsero della mutatione del pul-

pito : ancora che pur troppa differenza fi trouaflc

tra il prefente &il pafTator&che frcfchifsimafoC-

{e la memoria di quello che prima fi era villo: Se

in fii gli occhi ócluminofb fofTe quello che in vn
fubito era focccduto.Percioche in quel tempo che

la piaggia ardca,chefu breui(simo, con artifìtiofi

mouimcnti fiirono annichilati gli Edifici] col re-

Ilo che vi era fòpra , & in luogo loro vi nacquero

altre cofè , le quali dapoi che fiirono confiderate

,

fecero che chiaramente fi comprefe che mouédo-
filadiuinitàle Maghe fi di{perde{rero5&: li {piriti

fimilmente uia fé n'andaffero disfacendo quei luo

ghi mcantati : & menando però fèco una disfre-

nata furia di fuoco «Sedi fiamme in quello che fi dif

piccauano dalle vifcera della terra . donde caufà-

rono ancora quegli intonamenti& incendi), i qua

li fi raddoppiauano,& furono perciò affai maggio
ride i primi per la forza , che parea che il cielo 6c

l'inferno faceflèro in quello fito . Il nuouo profpet

to che dopo l'aria fèrenata fi manifellò • tu che in

luogo del monte,che era trai quattro Grotti vide-

fi vn Tempio, non come il primo, fé ben quello fu

bellifsimo,ma vn'altro che l'auanzaua di gran lun

ga, & che era di villa differcntifsima,moilrando

medefimamente altra llabilitd, che no cranell'al-

N ij tro
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tjro . percioche in vece de i corridori polli nel ba-

camento haueuavna galeria ornata di coione dop

pie, che per colori roisi tirati in fìi l'oro parca che

fiammeggia fiero . Jaquale tra idue volti di mezo

hauea due Veneri dorate moderi(sime . l'vna con

Ja palla del cielo , l'altra con quella della terra . &
Iblieneua fopra l'architraue più Amori inargenta

ti di età adulta & liberi affatto d ognibenda & ve

lìiti^con le faci di fuoco chiaro nelle mani . die tro

a i quali n erano parecchi altri ne i nicchi . & altri

tuttauia (opra glialtiballaull:i<lellacuppola,ch e-

xa tutta di crillallo . Gli orlagli argenti &c le pietre

di più colori haucuano i proprij luoglii tanto a prò

pofito, che ben fi conofcea che non s'era fparmia-

ta cofà alcuna , che alla delicatezza fi richiedefTe

,

Sopra il volto che era nel mezo, fbrgeua vna tauo

Jettainfcritta..

Aduentu Barbara.

Due altre fi leggeuano ne i due volti , che accom-

pagnauano quel diiTiezo.& due altre fbpraJa corni

iCe diritte a querte.Nell'vnaiielle due inferiori era..

Quod alpibus perpetuo velatum . nell'nltrii

,

IvJuncmortaliiun oculis confpicuum.

J-Iaueua l'vna delle due fùperiori

.

Virtutematque Honorem feclantibiw^

itlaaueualaltra,

Ad
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• Ad Virtutem atque Honorem aditus

.

Pejxioche è cofa chiara che tutto il proponimene

to di quella fella è che i Cauaheri amando perfet-

tamétegiungerebbono allaperfetrione della Vir-

tù & dcll'Honore , alla quale per Ja venuta della

PrincipefTaBARBARA fiera aperta l'entrata Scia

ilrada inaccefsibileper il paflato . Stauano due Pi

ramidi in vece de i due Grotti polli all'vna banda

oc allaltradel Tempio^che mollrauano d ciTere af

fai più llabili , che non erano le due dirizzatene!

Labirinto &c nella Selua . percioche Ibpra la baie

pofàua vna machina quadrata, che crelceuain vn
triangolo quad perfetto,{è non che hauea alquan

to dell'acuto. & oltre di ciò rendeuano gli orna-

menti di llatue^di Ipecchi^d'oro^d'argéto ^ di co-

lori di fìnalto lucidils. certa vaghezza, che fi con-

teneua ne i termini della grauità . Tre erano le ila

tue dellVna Piramide , Ja prima col capo di lano

& col timone : la feconda con lolcettro & con le

verghe; la terza con vna mano diritta in mezo ad

vna corona regale.£t tre erano le ilatue deiraltra

la prima con la patera : la feconda con la corazza

de con l'hallarla terza conia bilancia^con lafècure

de co vn brózino da acqua. In vece de gii altri due

Grotti, chegid furono vicini a ipalagi incantati

.appariuano due gran Simulacji fatti di /coltura .

ÌEc
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Et quanto a quello della delira del Tempio fcopr!

uanfi i Giganti fulminati con cime di monti mi-
nate loro addoiro,6«: con le membra rotte & (parfe

chetuttauia parte fumauano, parte moll:rauano

di mandar fuoco. &: alcuni teneano la bocca & gli

occhi aperti in foggie horribili.&Gioue fimilméte

ripollo nella fommita le ne llaua in atto d ira & di

vibrare il fulmine, che hauea nella delira . Et qua-

to a quello della fmillrajch'era all'incontro dell'ai

tro,vedeuali Pallade,che medefimamente ftando

in alto fulminaua Tarmata d'Aiace Oileo , jaqua-

le parca che hauelTe vrtato in vno (cogììo , & che

fracaflata & percolTa da i colpi della Dea ardeffc

in diuerle parti. Et ancora che li fìngelse l'intaglio

delmarmo,nóera peròchenos'imitafse Scfaceflc

difcernere ciò che bifognaua molto acconciamen

te.Faceuanodi lèmollra loperbilsima due Edifici

che erano in luogo di quegh altri due incantati.

& fi per effer fatti d'vna maniera medefima , co-

me per ordine della conteiluraindicauano di eller

ueiì;ibulidi{piccati,chetoglie{Iero il Tempio nel

mezo . Altilsimi & più ancora de i due precedenti

erano quelli che bora apparuero . & dal mezo la

fu coi nicchi d>c altre manifatture imitauano la

metà fuperiorcdi elfo Tempio . 6c dal mezo in già

la meta inferiore che era a Galeiie , le cui colonne

« . rof-
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rofleggiauano fimilmente come quelle altre,& ha

ueano i contorni dorati , & li {pecchi oc le gioie Òc

tutto il redo in conformità. Et nella fòma cornice

refideanoiballauili (uniliagueidellacuppolacon

figure dorate fbpra cariche di lumi^le quali erano

parimente {blìenute dalle altre, che Itauano più al

baflb & anche a terra.per modo che non Colo que-

jfti nuoui Edifìcij non haueano forma ne parte alcu

na che di fimighanza s'auicinafle punto a i primie

ri ,' ma le altre cofè ancora uariauano tanto da

quelle di prima che pur in vn minimo conto non
communicauano niente indeme . Le figure polle

nel ueliibulo della delira del Tempio erano con

<jueiVordme . llaua nel volto di mezo vn'Apollo :

& ne i nicchi della facciata il Dolore, il Piacere de

lo Sdegno appoggiato ciafcunocol gombito fb-

pra vn Termine,& con vno ipecchio attaccato al

torchio che teneano con l'vna mano, & con vno
/quadro di piombo appeio al torchio che teneano

con l'altra . Et ali attitudine (bla della perfona di-

notauano quelle tre pafsioni . Et ibpra i ballauili

diritta al Dolore era laFortezza col capo del leone;

^diritta alPiacere laNatura tutta piena di mamcl
le con due freni l'un maggior dell'altrorla Fortuna

con la vela & polla fbpra vn dado tra due corni di

douitia , Tvn picciolo 6c laltro grande : 6c la Glo-

ria
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•ria con la tromba & con due corone alle braccia

l'vna di fiori , l'altra d oro . Et diritta allo Sdegno

la Manfùetudine col dente d'elefante . Le porte nel

vertibulo della finiftra del Tempio erano Innilmen

te con tal difpofitione. Stana nel volto di mezo vn
Mercurio . 6c ne i nicchi della facciata la Necessi-

ta col chiodo di diamante.'laCommodità con due

rote 6c vn terminerà laPerfettione col circolo. Et

•iopra i ballaurti la Giurtitia con vn compaffo oc

vno (cudo con la mazza.Et diritte alla Commodi-
'ta la Veracità col fègno d'vna mano aperta & d'v-

na lingua nel mezo di efla : l'Affabilità col balteo

di Venere . & la Piaceuolezza con vna ghirlanda

di vite Se di corimbi . &: diritta alla Perfettione

TAmicitia con Cartore Se Polluce. Et quantunque

quegU altri due pulpiti foffero flati bellifsimi, la

bellezza però di queflo vltimo era con tanta graui

tache (uperaua quelle di prima . Et oue n'era flato

veduto vno parte lafciuo parte formidabile , (i vi-

de poi queflo che parea tutto venerando & pieno

di maefld, tal che attraheua Oc vniua gli animi a Cq

con maniera troppo inelplicabile . Che ueramen-

tc fi come ilmagiflero dell'opera non può efpri-

meriì in carta , cofi l'effetto della venuflà Se gran-

dezza che generaua:&: della marauiglia Se riueren

za , che ne fèguiua , non porrebbe mai eflèr tanto

viuamente
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viuamente raccontato, che la lettura appareggiaf

fcin modo alcuno la certa 6c piena contentezza de

gli occhi oc della mente di chi vi fi trouò. Finiti tut

ri gli incendi] & rifchiarata l'aria, haucndoi ri-

guardanti empiuto l'animo, non già a bailanza fi

tollo, della inafpettata vill:a del nuouo ipettaco-

lo : oc eflendo iCaualicri delle Maghe fenza quel

velame che fin qui hauea loro impeditala vera lu-

cerper modo che htrouauano liberi dall'inganno.

de ceflando pero tutti dal combattere , apparuero

ibpra la galeria del Tempio tre damigelle che fi te

ncanoper mano, & d'indi vfcironofplendori, che

più che fofle pofsibile rapprelèntarono i raggi del

Sole. & di ragione quelle non poteano efTer altre

che le treGratie . Quella di mezo,{ènza che altro

filétio fi facefre,percioche Tammiratione in che iì

continuaua tenea ogn vnoquietifsimo,difle ad al

ta voce in lingua Alemana quelle parole .

Il Tempio d'Amore , che fin qui è llato celato

,

bora fi fcopre poi che la Regina Barbara raffere

nando il cielo ha giratogli occhi fiioi a quelli luo

ghi .&c per quella difcoperta cella ogni impedimc
to, oc rella libero l'ingreflb Se il cambino a i Tempi]
della Virtù oc dcH'Honorc. & noi coli di rado ve-

dute nel mondo,come miniilre diuine veniamo in

quello punto ad annótiarlo a voi,che lète tutti Ca -

O ualieri



10^ I L T E M P I O
ualieridi virtù oc d'honore.-fè bé alcuni per la trop

pa forza deirincanto fi trouauano trauiati dal ló-

ro prefò fèiitiero. Veinte,venite tutti infieme^che

a tatti è dataficura facoltà di confeguire i vertuo-

fi 6c honorati intenti voilri . Detto quello fi lèn-

ti incontinente dalla porta del Tempio vn con-
certo di mufiche abbondante & vario &vago affai

più de gli altri, che fu vn fuauifsimo condimento.

Quella a punto fu la canzone che fi cantò, la qua-

le per mio parere affai acconciamente terminò la,

ferta col foggetto delle Nozze..

G L o R IOS o R.id;oIfo;

Che fcefo dal Real fàngue vetullo

,

Giungerti il facto Augello a i Leon rubri *.

O tu che forti vincitor d'Adolfo ;

Et tu da cui (perar tanto i delubri -,

O l'vn di fé, l'altro d'honor onufto

,

Cefàre ; & terzo di quel nome Augurto:

O più che Magni , o Ferdinando,o Carlo,

O voi, di che più che d'ogn'altro iparlo ,

Voi ch'allungate Ibero a vn nouo Plaurtro^

Et contra il nouo Sol torcete l'Irtro:

Rifpingendo la Luna entro il fuo clauflro

,

eh a vn tempo a leifinirtro

Quinci ha la terra& quindi ha il mar difgiuto:

Q Aurtri regnator di Borea 6c d'Aurtro -,
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Mirate qual Alfonfò

E' deftinaco da fatai rifponfb

A trouarfi in tal punto

Con la Barbara votìra in vn congiunto •

Inclita genitrice

Del primo Imperator del globo noilro;

Donne, che d'Ati 6c pofcia& pria fcendefte :

Donde l'Atia progenie ha la radice

,

Che in tanti rami i Principi di Elte

A tanti fòli in tante proue ha moftro

.

Voi che ad altri arborgille ; &c voi che il voflro

Cognome quella eccelfa pianta accoghe : •

Si che qua, la. Corone manda oc toglie j

O Mateldi, o ludite, o Cunigonde

;

O da Partenopei Regi produtte :

Et da renata d aureiGigii fronde ;

O voi primiere tutte

D*Aldrouandini,Othoni & Guelfi, e'Henrichi,

D'Hercoli , d'Azzi, &c d'Obizi oc d'altronde i

Qual Barbara s allaccia

Al vortro Alfonfò per l'vfàta traccia

Su quelli piani aprichi

Guardate mfìn da i primi tempi antichi

.

Poi chelAquila nera

A le con nodo cod forte ilringe

Quella bianca di nere oc madre & figlia ;

O ij Noi
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Noi tre diuc torniam da Taira {pera t

Erpercolleijcheilnodoj&ch'afsimiglia

Umfinira bontà , che qua ci fpinge

Et dlnfblito ardor l'alme ne cinge
,

Diiùelto & {cifo habbiam quel velo alpellre

Et {pianata la itrada erta oc filuelire

,

Che contendean la gloria a gli occhi e a ipafsi,

A l'apparir di fi ierena villa

,

Non di tenebre denfè, o d'afpri iàfsi ^

E'ormacofi trilla

,

eh a vn tratto non (ì purghi e' imparadifi .

Venite a noi : qui fon aperti i pafsi

.

Hebber gli Heroi Ellen(i

Da quella piaggia i bei defiri immenfi

Al nollro Tempio: e' i vili

Gli affilTar fi, ch'ancor vi llanno incifi

.

Qu^i le regie virtù (piegano i voli

.

Han qui l'antico nido

,

Che d'ogn intorno con fònoro grido

Va rimbombando fori,

Le donne , i Caualier, larme & gli amori.

Et in quel mezo che li cantaua s'inuiarono i Caua-

liericon l'illelfo Arco trionfale della Virtù & dell'

Honore ; falendo tutti la piaggia, oc appreflando-

(lal Tempio . Et alfine della muhca & dell'atto

che faceuano i Caualieri di riuerire il Tempiojlòl-

leuofsi
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leuofsi la Fama per modo chepareuachediritrame

te fé ne uolallè verfb il cielo ; & con acutiisimi d>z

frequentifsimi rimbombi delle iue trombe (i partì

dalla viiladel Teatro pur fempre riionando, Un.

tantoché col ièntirii diminuire Se andare tutta-

uia mancando il lìato per la lontananza , hebbefì -

milmente la feiì:a il ilio debito fine . Ma non finì

già il popolo, ne la nobiltcì , ne i Princip iiileisi, di

riguardar e fifTaméte Tinlatiabile vaghezza di cjucl

lìto , la quale penetraua tanto più ne i fentimenri

loro ,
quanto che liricordauano che iuccefsiuamé

te haueano veduto tante mutationi èc occorrenze

di natura &c rappreientatione diuerfifsima . et che

in particolare lopra vna piaggia medefuiia era-

no apparfe tre forti di profpetto che di volta in

volta s'auanzarono fempre di bellezza . et partito

fi ogn'vno con quelli grani oc allegri concetti fi re-

ftò vniuerfalmentecon fàtisfattione tanto mag-
giore

,
quanto che minore aliai era llata laf'petta-

tione, fi perche non fi fperaua che fi douellè auan-

zare ne il Cailello di Gorgoferufà, ne il Mote di Fc

ronia , come ancora per non eflerfi fèntito romo-
re ne vifto apparecchio alcuno fé non dvn mefè

prima che la Principefìa arriuafle.percioche il Da
ca ordinati tre luoghi per tre fòrti di fpettacolo : i

quali fono nelle parti della Corte fua che è di cir-

cuito
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cuito larghifsimOjefiTendouene due dentro, Se vnó
circondato per il più daefra,fece chei Iauori&:

per conto delle fabriche , oc per tutto il relto delle

varie inuentioni che vi cócorreuanofi cominciaf

fero tutti a vn tratto medefimo,coI prenderli quel

(blo fpatio di tanto tempo,quanto baftafTe a ridur

re ogni cola alla compiuta perfettione. Et cofi ouc

prima era il giardino di che parlafsimo linda priii

cipio , fu fatto l'apparato per il prefènte Torneo

con quella maggior quantità d'operarij che vi pò-

tefle capire, i quali, oltre che lauorauano giorno

de y notte hebbero continui rinfreicamenti delle

maeiiranze della citta , di tutto lo flato & d'altre

foreileried'huomini principali nell'arte loro . Et

nel termine del mele iileffo in che fi attefè a tutta

quella opera , fi edificò vna fala di grandezza affai

ellraordinaria . la quale effendo quafi fornita fi ri-

duffc con trauamentiallo flato medefimo chefi vo

lea
,
poi che per più magnificenza fi fece partico-

larmente per eflèr vi^àta per TeiFetto delle nozze:

^ dentro vi fi banchettò due volte con quei feflo-

ni che fi coflumano qua in cafi tali . Accrekeuafi

l'opinione che ilTcmpio d'Amore 6c i concerti co

dottiui non poteffero riukire cole di gran rilieuo,

poi che in quei giorni a punto & non prima fi fa-

bricarono gli Archi da S. Georgio alla Piazza per-

l'en-
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fentrata della Principefla & altri ornaméti anco-

ra fatti fuori della citta, Se in particolare fbpra il

Ponte , cheper opera di legnami , è bruttura che

n'ha poche pari. Et perche io non voglio digredi-

re dal prefò {oggetto non Itarò a parlare altrimen

te di quella entrata , ne a raccontare come la Du-
chefla folle incontrata prima dal Dv e a & poi da^

Madama Lue retia fualbrella6c condotta a Belue-

dere con varie Ibrti di barche vaghifsime & pom-
pofilsimamente adornate & come iui fofle raccol

ta. ne diro della maniera con che il Legato del Pa-

paandòaleuarlaildifeguéte nel quale ella entro

nella città:&: c5 che bell'ordine fu {aiutata da qua-

tità gràdil's. d'artiglieria di{poll:a lungo le riue del

Po:tacendo parimente la coronatione & tutte l'ai

tre cerimonie & la continua malia di tanta nobil-

tà de' Baroni Feudatarij & gentirhuomini dello

flato oc il numero de i tanti foreftieri , che fi vide

tutto il giorno dall'vn capo all'akro delle llrade

,

di modo che per no darli occafìone di contelà nel

farfì precedere più l'vn che Taltro^come è folito di

auenire oue è quantità di perlbnaggi di tal porta-

ta, giuano lenza dilHntione di luogo : oc tacendo

ancora gli addobbamenti de i corfieri & altri ca-^

ualli di pretio, &c le ricche velli Se fodre de i caua-

lieri;&:iLconcorlb delle carrette 6c carrozze &de*
.cocciiL
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cocchi carichi di Signore Se gentil donne tanto Co

perbamente veltite . percioche il diftenderfi (opra

ciò farebbe iùperfluOjno i'olo perche è lontano dal

mio proponimento, ma ancora per iàperfi che eC-

ièndoli fatta quella entrata in quella città che ha
la Corte per tanti iècoli, &c è cofi auezza a cofe fi-

milij il tutto (ara pallato per il debito termine.

Ma per tratenitura di quelle nozze , oltre al Tor-

neo che habbiamo decritto , 6c al precedente che

fu veduto nel Cortile in vn Teatro quadro fatto a

palchi vguali & capacifsimi, oc che eradi venti

Caualieri a cauallo , che con grande applaufò di

chi fa checofa fia torneare in tanto numero, com
batterono in croce & per angolo & in guiiè tanto

varie 5c interzate che non mi dà lanurio di poter-

lo efplicare-, erafi ancora per correre nella piaz-

zetta a campo aperto . la qual cola d'arme come la

più nnitatrice della guerra & che douea hauer con

certi in conformità honoratifsimi, s'era ritenuta

nell'vltimo : con riierua del rello per li diece ulti-

mi giorni di Carneuale. ma giunto un'horadopo

il fine della fella l'auifò della morte del Papa , de

partendofi il di ièguente il Duca & la Duchelfa di

Mantoua Redimano in mano i Cardinali Scaltri

Signori, ofofTe per quella partenza, opur per rif-

petto della detta morte, non fi fece più altro.

Et
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Et perche fi /àppia co che occafione fi cerca/Te d at

taccare le future felle con quelle altre , è da fàpere

che il giorno inanzi al di del prelènte Torneo coni

paruero quattro perfonaggi veftiti di drappi doro
in habito pompofilsimo alla Mauritana &c lèguì-

tati da bellilsima comitiua con quattro trombet-

ti inanzi pur velHti in concerto, che entrando nei

la gran Sala, oue s'era finito di cenare ; & fonando
altamente, fecero far piazza ad efsi Mauritani , i

quali giunti in capo &c Ialiti alcuni gradi s appre-

ientarono a i Principi &c alle PrincipelTe. Sparlato
che hebbe alquanto vno de i principali nell'idio-

ma di quelpaelè,{bttentrò vn altro che di/rein

Italiano qualmente erano mandati da i Jor /igno-

ri per l'effetto che fi conteneua nella Icrittura eh*

egli hauea in mano', la quale era la fòfianza di qua
to il luo compagno hauea elpoilo . Et il Duca pre-

ià che l'hebbe la ridiede aquelmedefimo che glie

l'hauea porta,& gli cenno che la leggeffe. Et quel-

la a punto che fu letta , fu quella.

Gli infralcritti ici Caualieri di Mauritania haué-
dointelb infino dallellremità del NiJodoue era-
no iti alla ventura del Monte di Luna, che in bre-
ue fidoueano fare in quella citta di Ferrara le noz
ze della Regina Barbara d'Aullria fi partirono di
la , accelerando il camino con ogni polsibile dili-

P genza
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genzapereflferuiatempo, mofsi dalla grandezza

di tanta Piincipefla èc del gloriofifsimo iàngue

fuo : &: parimente dal gradò di Caualeria c'ha luo-

go antichifsimo in quella Corte-,&: tanto più efTea

do ancora frefche nella memoria de'Mauritani le

proue £atte da tanti Venturieri al Calvello di Gor-

goferufa 6c al Monte di Feronia. Ma dillurbati da

varij accidenti occorfi loro per ll:rada,diffidandofi:

di poter giunger a hora , hanno mandato inanzi i

prefenti loro perfonaggi accioche vi arriuino me-

tre che jGirà ancora inlieme l'honorata compagnia

che prefuppongono douer ritrouaruifi; & faccia-

no intendere a ciascuno Caualiere dieflà ,fiadi

qual parte del mondo efler ii voglia , che faranno

gli vi timi diece giorni di Carneuale in quella cit-

ta per mantenere in gioilra chiufa,in giollra a ca-

po aperto , oc in ogni altra forte d'arme, fi a pie co

me a cauallo , & fi ad efsi come ad ogni altro che

foife per uenire, che le donne loro fono più degne

d'effer amate 6c feruite che alcun altra, & fé viià-

racidioalcuni che vogliano correre conpretij,o

portandoneefsivO rimettendofia quei che fatano

portati da loro medefimi s'eshibifcono pronti à

ifarlo.-offerendofi anche parati a rifpòdere ad ogni

(querela d'Amore, che per tutti quei giorni voleiTe

clser combattuta appartatamente..

Ma-
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Mazagafco il Trafitto

.

Irfàcafmo il Percorso

.

Grazamaldo il Verace »

Molocambro il Sincera.

Agriponta il Fedele»

Gofmagarro il Collante

.

Publicata che fu querta sBda & accettata da i Cx
ualieri circondanti, il diede nelle trombe.'&ri Mau
Titani, che hau^ano complito allallunto loro fé

n'andarono uia . Quella è la defcrittione ch'io ho
fatto del Tempio d'Amore . intorno al quale ha-

urei hauuto animo di farqualche poco di difcorfb:

il come feci ancora nella fine del Cartello diGor-
goferufàoc del Monte diFeronia .ma oltre ch'ia

comprendea che fono più latenti i fecreti in que-

lla fella che non furono in quelle altre .-per modo
che non le pofTedendo più che tanto naurei te-

muto dinon riufcirne, io prefenti,che il Duca
hauea commandato al fig. Pigna fùo Secretario ,

che faceffe vna breue dichiaratione del tuTto: &
operai tanto che col rnezo d'vn'intimo Cortigia-

no n'ho finalmente ritratto vna copia, la quale no
ho voluto lafciar d'aggiungere a quella mia fcrit-

tura,parendomi che quello iia vn'accrefceile quel
lume, ch'ella iìon haueua in ih ile ila

.

P ij ICa-
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ICaualieri diquefta Città icipprcfentando le

occorréze di caualeiia (Imili a quelle de'rempi an-
tichi , fingono d'effer diuerd erranti , che intefà la

noua del Tempio d'Amore vadano a capitami

.

La forza del Tempio confirteua in querto^che era-

no due congiunti infìeme talmente,che non appa
riuache il primo pollo dinanzi, nel quale entrato

che fi era, lì paflaua nel fecondo. &da elToafccn-

dendofi vn'alpe , cheperrifpetto»della valle non
potea effer montata da alcun altra parte,fi perue-

niua per erto & angufto calle al Tempio della Vir

tuiòc da quello per piana &fpatiofà llrada s'entra

-

uà in quello dell'Honore . Nell'vno fi vedeua l'ani

mo della cofa amata 5c nell'altro fi godea la grafia

della medefima . & come che l'imprefà fofse hono
ratifsima& deriuafse dal valore, tutti i Venturie-

ri vi andauano con trionfi, chi folo Se chi accom-

pagnatOjfècondo checonueniuano nell'in tentio-

ne del foggetto , che prendeuano . Et efiendo tre

le vie che tendono alla felicita5runadel conoicer

il malejl'altra dello fchifarlo, la terza del far il be-

ne,tre furono parimente i prolpetti che fi videro .

in conformità de' quali tre faranno ancora le par-

ti del prefente difcorfo . Ma per dichiaratione dei

fine di quelli Caualieri , nel quale confille l'intel-

ligenza del reilo , è prima da fapere ^ che .quella

moffa
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mofla loro è vn gire vi pigliarfi il premio della vir

tuofà operatione cl'amore,chc viene nominata fèr

uitù fatta alla dama *, il quale per e/Ièr corrifpon-

dente a quello che (ì opera, è nobilifsimo& certifs.

fi che chi ama lealmente 6c con retto giuditio c6-

(èguifce alla fine oc fènza maco il pofTelIb dell'ani

mo della donna : che è la gratia fua. non vieflen-

do alcun dubbiojche lo {pirito dell'intelletto , co-

me parte diuina,che è pero più perfettamente gu-

ftabile 5 ha da efière preferito . Diremo adunque
che figurando l'amante che con la bellezza ellerio

re della iìia donna fi confaccia quella didentro,

& che per tanto mirabili fiano i concetti Cuoi&c

angelica l'humanita &labeneuolenza che da lei

deriuano, tiene di efser beatificato dalla gratia in

che ella fi rifolua di riceuerlo . Quattro fono i gra

di del (egno della buona efsiiiimatione , il quale è

il premio di chi e hauuto in ilì;ima;& chiamaii ho
nore . L'vno è la loda generale di chi fia atto a ope
rare degnamente.comed'vngiouanc d'afpettatio

ne,od'vno habituato alla virtù qual farebbe vn Se
natore, odVnadonnache ficonietturi,chefele

fofse lecito tratterebbe negotij oc gouerni con pru
dentia virile. L'altro è vna particolare commcn-
datione di qualche opera fegnalata .come d'vna
imprefà d'arme, o d'ambafciaria condotta bene.

Il
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Il terzo è la fignifìcatione della felicita.cotnc d*vli

cumulo di cccellentiisimi beni proprij & di larghe

profperita di fortuna, che in vnofi congiungano •

èc Roma apunto facea triòfare i Confbli 5c gli Im
peratorivittoriofi per eisaltarliconiolennita,chc

li dinotafse felici. Il quarto èia beatificatione,chc

fi come dicémo è tutta dello fpirito & no delle co

fé materiah. & quella i Cetili limilmète fi sforzaro

no di far conofcere col dirizzareTépij 6c inilituire

fiicrilìcij & cóiàcrarli ali imortalita de' gra Princi-

pi. Ma con la maniera medefima,conche glihuo-

niinicommodamente agiati 6c virtuofi per elct-

tione in fòpremo grado , et alle attioni quanto fia

loro pofsibile , fi chiamano felici , ancora che fia-

no di mediocre conditione di vita, fi potrà pari-

mente a fimiglianza dVna (òmma grandezza,qua

le fu nelle dette confècrationi, arguire che la diuo

tione de gli amanti beatifichi le donne loro, oc che

a uicenda la gratia di quelle venga a fare,che quel-

li fiano beati .& naicendo la corrifpondeza dell'a-

more dalla conformità degU animi : i quali o fono

pari da fé che è parità di due amici : o pari a propor

tione , nella guifà che il fuperiore oc l'inferiore sda-

mano inficine j ne fègue che la cofa amata fi come

ha confèguirola diuotione dell'amatorejCofipro

portionaraméte ricompenfi lui con la gratia fùa

.

Ec
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Et fé la donna con la propria virtù accefèilca-

«aliere ad amarla, è neceirario che egli mede-
^mamenre con la forza della virtù , che è in lui,

prouochi lei a far altrettanto . &: egli conoicera

d'hauer ottenuto l'intento Tuo
,
quando ella Thab-

bia aggradito . et l'aggradirlo è aprirgli l'animo,

fi che voglia che i penfieri dell'vna & dell'altro fia

no communi adambidue . Hora percioche dalla

uirtù dell'amante , che è perfetta operatione , na-

{ceTapertura dell'animo della dona, che è coia per

fetta , la quale non poteua effer villa fé prima non
fidiueniua fimile a lei, è finto che dal Tempio
d'Amore fi fàglia al Tempio d^lla Virtù. Et per-

che la gratia che deriua dalla comunione de gliani

mi è il premiojchc la donna dà all'amant^jdal Te-
pio della Virtù ii paflà al Tempio dell'Honore. ef-

fèndoThonoreilmedefimo, che èilpremiodiefla

virtù . permodoche ii come la virtù formauai

quattro gradi polli difopra , cofilhonore era dila-

tato in loda jcommendarione, fignitìcatione di

felicita Se di beatificatione.la quale è l'honore che

la donna fa all'amante col renderlo partecipe del-

la fua gratia
.
Gli inamorati Caualieri che vanno a

quelli Tempij per confèguir il frutto dell amore fé

ne mollrano degni colfègno della virtù , che han
no indicatolo cól'occafione del far opere di vaio-

la
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re, o con reiprefsionc della prontezza dell'animo:

che è in farne fempre che li preiènti loro Ibpportu

nira J Et di qui è che tutti hannofèco varij trionfi.

i quali (èruono ancora alla teiblìcatione della fèr*

uitù che portano alle donne loro, la quale dinota-

no con imprefc oc motti : &: con ce lebrarc ilnome
di effe in quella più magnifica pompa , che pofla-

no . percioche non lolo con Tatto del far trionfar-

le vogliono fignificare che elle fono felici i ma con

la dedicatione degli animi le dipingono per beate.

Et fé hanno proponimento di beatificarle per qua

to portala loro pofsibilita , è ben ragione che elle

fimilmente li rendano beati Ai che era conueneuo

le che andando e(si al Tempio delTHonore perue-

niffero prima a quelli che fono dell'Amore 6c della

VirtLi,à che fimilmente vi giffero col trionfo del-

la coià amata . Et queito che diciamo dell'amore

caualerefoo èilmededmonelfoggetto delferui-

re il ilio Signore& del trauaghare in ogni altra for

te divitanobile.nellaquale fi ricerca fimilméte che

fi ponga amore alla cofà che fi fa , & alla perfona

verfo che fi opra : &c che con l'accomodare i fènfi

all'intelletto &c fondarfi fòpra vna buona efperien

za fi riefoa huomo di valore &; di riputatione . Ma
essendo due gli amori ragioneuoli

,
quah in effet -

to bifogna che fiano quelli, che hanno da efsere

fcala
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/cala alla virt ù -, due ancora fono flati i Tempij
d'Amore . &c perche necefsariamente dall'vno fi

entra nell'altro, è flato al propofìto che ambi fi co

giungano mfieme . Il primo era dell Amor imper-

fetto,che è quello che ci conduce al fecondo^cheè

il perfetto. Etpcrfèruare l'ordine dellifpettacoli

che è Similmente al propofìto per vna ordinata di

chiarationedel tutto, porremo in prima quello

che prima fu villo, il quale fu rimperfettojche era

fòpra vna piaggia a pie dvn alpe, che ilfìancheg-

giaua,tra quattro Safsi illumina ti, che dm anzi ha
uea dalla delira vna Montagna & dipoi vna Pira

mide in vn Labirinto;6c dalla fInillra vn altra Mò
tagna &fimilméte vn altraPiramide in vna Selua.

QjJella imperfettione, c'hora dcfcriuiamo,non è

come il vitioul quale è priuatione di virtù^na co-

me l'imparare, enee la llrada del fàpere. opiu prò

priamente come il ben aflliefarfi per acquillar vn'

nabito buono & ben ficuro. percioche le cofè na-

turali ò le altre di poca induilria fono di tal quali-

ta,che vi fi nafce,o quafi fènza altro lludio vi fi rie

fcc maellro.come il vedere, il correre & altri fimili,

& quando fi parlaffe di quell'amore, che è vn'aflet

tionarfialla cofa che piace
,
quello ancora farebbe

fimplice parto delia natura . ma intendendofi

di quello che deriua dalla noilra eletrione , che è

Q^ non
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non fòlorinuaghirfi della donna, ma il rifbluerfi

difarle feruirù Oc di molkaifi meriteuole dell'a-

mor fLio^bifogna moderare gli afferri & eccellere

in opere gloriole. & quanta è maggior lafarica

che ricerca vna cofi nobil arte , tanto è più hono-

rato il fine: & pia difficile il modo di confeguirlo .

et Olle fono lunghe difficoltà, occorrono diuerfi

gradi d'imperfettione . La onde quello primo Te-

pio ha nella cima vna palla dicrillallo , che per la

fua rotondità & lucidezza vuol dinotare la pura

ragione delHiuomo. & vie però fopra vn'Amori-

no lènza hauere ne abbendato gli occhi, ne legati

ipiè . Gli occhi liberi fi pongono per quella virtù

naturale che ci fa conoicere & proporre il bene, il

che facciamo col non lafciarci occupare da gli ap-

petiti. Ipièliberi fono tolti per quella habihtà,me

diate la quale fi comincia a gire per li debiti mezi

al ben conofciuto & propoito . Ma perche quello

è vn'amore ben giouanetto (i viene a fignilicarc

che non è adulto,ne ridotto al fìio intiero compi-

mento . perciò che egli fi fa compiuto con la con-

tinua correttione de gli affetti.&có la piena efpe-

rienza delle cofe del mondo, de ii all'vna, come al-

l'altra fa meiliero di lungo corlb di tempo.Ma l'in

tendere il bene & il volerlo: & lapplicarui le ope-

rationiper aggiungerui ,fenza hauer anche fatto

altro
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altro*, eia minor imperfertione perefserlapiu di-

(corta dalle maggiori : & la più propinqua che le^

altre al fègno della perfettione. Se perciò prima

chefiperuenga a quella palla dicriilallo vilòno

due ordini d'Amorini . il primo è il più rozzo;&; il

fecondo che più s'affina èilmigUore. Nel primo

{bno gli Amorini , co i legami parte a gir occhi oc

parte a i pie . donde fi comprendono gli inconti-

nenti de gli inefperti . perciò che quei che han-

no legati gU occhl&noni pie, mollranolacon-

ditionedicolorocheperl'impedimento delle per

turbationi non fi contengono , che non flicciano

male , ma noi fanno pero con mala intenrione .

oc quelli che hanno legati i pie de non gli occhi, fb

no in luogo di coloro che hanno compoilo l'ani-

mo 5 fi che la ragione non è impedita , ma non fan

no anche la maniera del ben procedere .Nell'ordi

ne iecondofi veggono gli Amorini con le bende

alquanto giù dagU occhi oc co i pie alquanto in li-

berta . che è pollo perii continenti &c per gli intel-

ligenti . Continenti fono coloro, che hauendo
gli occhi poco meno che difchiud, conofcono ta->

to il bene, che fi contengono da far il male: ma
non pero tanto prontamente,chefentanofàtisfac

rione nell ailenerfene . Intelligenti diremo quegli

altri, che hano tanta conofcenza delFvfò dellope-,

Q_ ij rare
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rare , che quando farà leuato quel poco di nodo

,

che è loro a i piè,potranno confèguire la prattica.

Euui poi nella cima quell'Amorino, che dicemmo
hauere gli occhi &c i pie in tutto liberi, il quale per

cóto d ambedue quelle parti è già incaminato ver-

(blaperfettione. Stanno appreflb all'entrata del

Tempioddll'vna banda l'Appetito & la Ragione •

che lèruono per la parte del domare gli affetti, do
de la virta fi pofTa rifchiarare , & proporfi il buon

fine ; percioche la ragione con tutto che fìa vna

fola &c ha però vn fòl occhio nel mezo della fronte

può efTer diritta & torta fecondo che l'Appetito

fé le accommoda . che quando egli fia moderato

,

fi nel fuoco fparfb che è la cupidità, come neirde-

uato , che è l'ira , ella non s ofFufchera, ne perciò

uerrà a guallare la fùa dirittura : ma fi, quando

venga turbata . Et dall'altra banda llanno il Confi

glio èc la Rifòlutione.che dimollrano la parte del

poter beneffequireperarriuareal buon line. na-

scendo dalleflèr copiofo di buoni partiti & prello

nel ben rifoluerfi , tutti i buoni termini del bene

operare , & tutti i mali dal contrario . Et perche

quello è l'ingrelfo all'Amore, che è il principio

delle noilre operarioni ,ha bifbgnatolafciar que-

lle difpofitioni dell animo noftro nel puro itato Io

jro.iì che l'Appetito oc la Ragione fiano quali con-

uer-
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ucrrano infieme: 5c fiaiio ancora il Configlio Oc la

Rifòlurione fecondo che fi prenderanno o bene o

male . Giace quello Tempio fopravna piaggia

montuofii per indirio della difficolta, che vi è a

peruenirui.percioche fé ben eflo èimperfetto,nori

è pero fecondo quella forte d'imperfettione , che

va a trauerfò , ma fecondo quella che ha da con-

uertirfi in meglio de da condurci a i Tempi] della

Virtù Scdell'Honore, &èpercio al pie dell'alpe '.

che è il grado,donde fi afcende a quei due Tempij.

& ha Talpe a i fianchi
,
per la llerilità del luogo :

che arguisce il poco numero de gli habiratori .ef^

fendo pochifsimicolorOja i quali iiapermefrol'ar-

riuarui . Il Labirinto oc la Selua hanno molte iì-

gnificationi: 6cmafsiine quattro importanti .le

quali concernono cofieflentiaimenteil fbggetto

di quello Tempio , che vi fono propriifsime . Per-

cioche llanno Fuori della piaggia; cn: Ci trouano in

pianura apertifsima.per modo che il deuiareóall-

vno ò all'altra , è molto ageuole . 8c conuiene ii-

milmente chcfiano nelle due punte ellreme;fra

le quali è neceflariOjche chi va a quel Tempio, pri

ma vi pafsi : efTendo tutto il rello ferrato dalle al-

pi . 5c fé non (1 piega o qua, o la , camina di lungo

per la diritta llrada, fuggendo quelle due male

ellremird . 6c fé vna di elle il tratiene non è poi-

libile
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fibile che vada più oltre . Due fono i primi dif-

fettijil poco amore fignifìcato per il Labirinto ; &c

il troppo per la Selua . eflendo l'vno anguilo oc l'ai

tra a vn certo modo infinita . Chi non eccita il vi-

gore della ragione fé ne rel1:a fenza rifcaldarfi alle

opere di bontà& di valore : & perciò non lì mette,

a far cola buona. & chi sfrenatamente s'infiamma-

non pone briglia ne meta al fiio cieco appetito: &c-

cofi precipita nel male . Nel gir tuttauia a quelte

Tempio noi pofsiamoefTer tolti di iirada da due

altri mconuenienti. i quali conhilono nel manca-
re,o nell'cccedererche non è quanto allamorcma
quanto all'operatione . come è il fbuerchio timo-

.

re oc la temerità . fi che ne gli atti della fortezza ci

ritiriamolo andiamo inanzi indebitaméte. oc cofi

ancora la itupidezza de ladifTolutionc: ogni volta

che non lifia ailinente per virtù, ma per mal vib :

o che fi pafsi la mifura ne i fenfi del tatto & del gu

fio. 6<;iImedefimoènellofpendere quanto alla-

uaritia oc alla prodigalità. Se tutte le altre virtii^che

fono la regola de'collumi,hanno quelli due difor-

dini.Et cofi perlafùdettafimilitudine il Labirinto

haurà riguardo al macarej&: la Selua all'eccedere.

Oltre di ciò perche ivitij fanno male oa noi liefsi

o ad altrui', quei, donde il male è principalmente

il nolVo, come la vighaccheria, l'intemperantia

,

latena-
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la tenacità, la vanagloria Scaltri cofi i:!in\y ^o^

dinotati dal Labirinto, che e vna chiuiùra del-

la ragione legata da i fènfi . & quei che fi eilen-

dono al danno d'altri, come l'uccidere, il rubare, il

tradire &fimdi deriuatidall'ingiullitia, conuen-

gono alla Selua , che eflendo fènza termine mo-
llra l'effetto dell'abbandonare ogni ritegno . &
per la (ùa opacità è polla per l'ignoranria-Sc a pun
to ogni maluagità è cagionata dall' efler priuo af-

fatto del {àpere .chefeuifofle qualche lume di ret

titudine non fi incorrerebbe nella triilitia. La quar
ta dinotatione è per cóto di due principi)" dell'ope-

rare prodotti da i due fonti della prudentia . l'vno

è circa la qualità de'coil:umi i quali quando fono

ben gouernati dalla ragione, {\ che i moti dell'ani

mo non li torcano dalla mediocrità , fi difcerne il

miglior camino & {\ vuole entrare in effo . l'altro

e intorno alle ci^ceflanze delle attioni . le quali

quando fono bene intefè , fi che li fàppia conofce-

re le circollanze , &: cogliere le opportunità del

tempo 6c del luogo & della natura delle perfòne

& de i fòggetti 6c de i mezi,fi tiene la notitia de gli

agibili & (i trattano acconciamente. Quella pru-

dentia che fpetta a i coilumi è impedita dal Labi-

rinto,che è il carcere delFanima: &: quello è il no-

ilro corpo . 6c quella che appartiene alle attioni, è

leuata
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leuata dalla Selua , che è l'imperitia delle cofò del

mondo : non fòlo perche è porta per la vita , che è

(ènza legge &{ènza vfò di creanza &dinegocij,

ma ancora perla foltezza de' rami che toglie i rag

gi del Sole : oc come dicemmo , era però vna figu-

ra dell'ignoranza . il qualnomeconuiene anco-

ra più al non hauere la prattica delle cofeciuili,

che al non effe re huomo da bene . Et fi come alla

uirtù fi caniinaua con una fola chiarezza d'intel-

letto la quale fèruiua per li cortumi &c per le attio-

ni ; de vi fu però vna fòla palla di criilallo al forn-

aio del Tempio , cofi per efTer più le vie donde

s'efce dal diritto fèntiero, vi fono fiate due pal-

le di criiiallo m cima alle due Piramidi , che mo-
ftrano le due principali eitrcmita. l'vna del Labi-

rinto , l'altra della Selua . Et perche ambedue le ra

gionifigurate per le due palle fopralìiano al male

,

il che di natura loro ci facciano vederlo, ilanno fò

pra la punta delle Piramidi ; col motto che vuol di

re che tu aguzzi l'acume della uiita , che il tutto re

fletterà in quel criilallo . ciò è che oue quelle itra^

de & piante òcilatue & altre vaghezze paiano bel-

le oc defiderabih , fcopriranno la propria forma lo

ro 5 talché il potrà vedere quanto ella fia deforme

!&: da fuggirli . Et quello uicne a dire che chi con

efficacia dirizza la mente fua alle apparentie,.:

final-
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finalmente le {quadra . & volendo premerui non
reiìa punto ingannato . la onde da quella palla fi

difcende in giro ritondo che è il buon termine del

difcorfò .& perche quiui fi cade nel male , non fi

continua per Tiitefla maniera , ma fi cala a gli an-

goli ottogoni. Quella caduta^che è dal fico circo-

lare a quel de gli ottogoni,non è altro che l'errore

che fi commette con l'vfcire dalla buona mafsima

nella trilla, percioche ordinariamente ve ne fono

due . èc l'vna dice, non far quello che è tenuto per

non da farfi,& donde te ne fèguira male . dice Tal-

tra, fallo
,
perche hora te ne verrà godimento,6c

foccedane poi ciò che fi voglia . Fin che la prima
domina,rhuomo non pecca . ma fi flibito che la fé

conda preuale. & perciò mentre ch'io dico, il vino

nella febre acutifsima è pernitiofò,io febricitante

noi beuo : ma fbttentrando con quell'altra propo-

fitione,il vino in quella arfìira mi darà dilertatio-

ne ineilimabile,io fitibondo il beuo: regolandomi
fbtto la generalità di quel termine che tutti i fen-

iùali &c fòmmi piaceri fono da elTere abbracciati

.

Etperóben che fi pronótij volgarmente quella fèn

tentia,cheli vede il meglio & s'elegge il peggio,

non è per quello che ella licapifca. percioche mea
tre il meglio è veduto,non è mai lafciatoda banda
ma tolloche la peggior volontà occupa la viiti,

R Taf-
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l'afFetto è tanto vehemente, come nella libidine ,

nella vendetta &c in altre tali pafsioni, che non re

Ila più nella mente veiligio alcuno di cjuel meglio

che prima fi vedea; o iepur vireila, Jaforzadel

peggio il calca di maniera col fuo pie, che s'impa-

tronifce di quel Juogo.&neli'apprenderfi vna vi-

ta maluagia,come di barrat^riajdi furti, daffa(si-

namenti & d'altra lordura fimile , è il medefìmo

.

che ih ben l'aiFetto non ha vfato di primo colpo la

fùa violenza , come nell'amor laiciuo & nella co-

lera , ha nondimeno a poco a poco prefo ilpof-

ihSb. periBodo che quando quelli tali profenico-

jioderti£imofiincomendatione dell noneilà, fo-

no come i papagalli, che parlano fènza intendere

il fìgnifìcato delle parole, fi che chi non ila tutta

uia con l'intelletto fìiegliato oc franco fi lafcia vin

cere dall'appetito oc difcende col defiderio & poi

con l'elettione & profècutione dell'effetto dalla

miglior parte della Piramide iiellapeggiore .tal

che entra nel Labirinto , o nella Selua . In con-

formità di tutto quello , i mifchidelLabafè quan-

to più fono Jucidi, più lignificano l'abbagliamen-

to della millurade'vitij : che col xiuerbero della

rifplendente luperficie uiene a celarli a quella villa

xhe non vi èviuamente alfiffa. Le Ninfe polle

mellerifàlite delle Piramidi, come quellerhe fo-

no
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no prodotte dal mare , da i prati , da i bocchi & da

i monti (ì prendono per le coiè terrene, che fono

falfè moltre della vera bellezza. 6c i trofei che vi

ftanno appefi fono le ipoglie di ^uei che parue che

volefìero ben operare , oc poi li diedero in preda

a gh effetti del Labirinto & della Selua.Et la capa-

cifsima entrata,checairvno &c all'altra^cifacono

fcere quello iiì:effo che fu detto della pianura . che

è,che (ìa molto facile il volgerli alla mala via oc

l'entra rui .& i Mirti fanno per la quahtd del Labi-

rintoiSciCiprefsi per quella delLiSelua.Similméte

quegli j come meno rio , è alla delira del Tempio :

éc queiia, come peggiore, è alla finiitra,. Le due

Montagne rapprelèntano le dueuitefaticofènel

male . percioche allarotiimita di effe non vi è cofà

buona . per modo che quei che. vi afcendono fi trd

uagliano in vano. 6c chi paffi tra il Labirinto &
la Selua, & non va ne all'vno ne all'altra , ha ani-

mo d'induffriarfì 6c non di lafciarfi portare dalla

mera natura . poi perche (alitala piaggia non per

queiliocamina al Tempio , fi torce alle Montagne
odi qua, odi la, & coli prende cure laborioièrchc

nolcondurannomai alla Virtù ne all'Honore-óc

perciò fingefi che fopra quelle due Montagne fia-

nodiuerfi pafforelli vagabondi. Chi s'affanna per

piacere alla donna iùa (è non ha modificati ifenri-

R ij menti
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menti va errando tieila Montagna congiunta al

Labirinto , & iè non intende i termini di Cauale-

xia va perdendo i pafsi nella Montagna contigua

alla felua . Gli altri amori, peróche il tutto è con-

teilo di maniera , che fi come diceuamo s addatta

al feruire 6c la'dama &: il patrone &c il publico,&: a

far il debito nelle cofè priuate^& nel rello della ui-

rahumana-, pofTono parimente intenderli traua-

gliati & diiFettiui per le flrade di quelle due Mon-
tagne. Tra lequ ali 6c ilTempio fono quattro Safsi

illuminati: due dall'vna banda de due dall altra.& i

lumi vengono da i fuochi fatti dalle areiche dino-

tano la chiarezza dell'intelletto necelTaria all'amo

re che ha da diuenire perfetto . percioche gli ottu-

il hanno li fpiriti talmente rozzi che mancano del

la gétilezza del core &della viuacita dell'ingegno,

&c in chi n'è fènza n5 fi deilano mai i penfieri amo
rofi: la onde quelli tali vi hanno pochifsima parte.

Sono ancora quelle are indicatrici della deditionc

dell'animo :la quale è il primo prefùppollo che fa

l'amante o il fèruitoreo l'amico quando fi mette

ad amare. Et quello è lo fpettacolo , che è rimagl-

ile dellofchifare il male 3 mediante l'attenerli al

bene, col fare che l'amore d'imperfetto diuenga

perfetto. Ma perche meglio fi fàppia operare, fé-

guita il fecondo ipcttacolo^che è l'imagine del co-

jiofcere
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nofcere il male con la efplicatione del vitio. Ne vi

è dubbio che pare che prima fi doueile conokere il

male & poi lchifarlo:li che quello che è il fecondo

douea cfTeril primo j nondmieno chi confiderà

,

che il vitio non fìconofcerebbe, fé prima non fi

hauefTe qualche fcinrilla di virtù,fi che l'animo fof

fé inclinato ad efTojgiudichera che la villa dell'A-

mor imperfetto éllataben polla inanzia quella

della vita vitiofà . & fé ilTempio dell'Amor per-

fetto col reftojche èl'imagine del far bene,fofIè ila

to porto nel fecondo luogo, era poi fùperfluo a ri-

porui più quella rapprefentatione di che bora par

liamo . la quale non ha altrimente vn Tempio,no
conuenendo vna tale habitatione a coli ria. oltre

che gli amori non conuenienti erano già colloca

ti nel Labirinto & nella Selua . Ma per difcendere

alle particolarità del male operare, fi è formato io

pra l'illefTa piaggia vn nuouo prospetto : il quale

ha dato occafione di far naf'cere i Mantenitori 6c

gli abbattimenti de i Venturieri. altrimente bilò-

gnaua che tutti fofTero iti di lungo al Tempio del

i'Amore più debile per entrare poi in quello del co

piuto .nevi farebbe llato altro che vna mafchera-*

ta di Triórì. & pur douendo come caualieri andar-

ui armati, vi farebbono llate le arme di fouerchio

it non hauelìero hauutocagioned'adoperaile.

Viderg



Ì74 I L T E M P I O
Videro li fpettatori la piaggia circondata in tefla

&c dalle bande della maniera c'habbiamo raccon-

taro,&: perche il Labirinto & la Selua c5 le Pirami

di loro fono le eiìremitatra le quali,o fchifaii,oco

no(ca(iil male,o facciafi il bene; bifognacHeièm-»-

prepafsiamo col fuggire ambedue i non hanno
mai hauuto mutatione alcuna . Il relT;o che è nel-

la piaggiasse che è. tutto il corpo del prospetto,

ha. fatto di fé tre m.oilre .la prima è quella che già

era in piè.le altre due fi fecero con molto artificio.

Et quanto alla prefènte èda dire , che per fare ue-

tiiimili i mutamenti, perche fatti, fuor di propofi-

to ie ben rendcifero marauiglia, non però firebbo

no camirrendabili y é llata neceflario a ricorrere al

la potenza che fupera la natura humana . & per ta

tofiè finto che per arte magica il tutto iì riuerfi

& prenda altra faccia . & ancora che fòtto quelle

allegorie ui fianofenfi volti alla vitauirtuofa »Sc

illulhe , oc che perciò fi potefTe pigliare ogni par-

te in buon concetto, nondimeno fi è anche vo-

luto prima confiderare come quelle malie douef-

fero imitarfi. Et oltre alleflempio di tante altre

fatte poeticamente da fcrittori moderni, che in

ciò hanno giudicato di poter buonamente {ègui-

re gli antichi, fi è hauuto riguardo che non ui è al-

cuno incanto che concerna la noll;ra religione, ne

che



D* A M O R E. IJ5

che unJaperil termine de i propri) in cantatori.an

2ili ipiriri infernali che erano anche apprefToi

Gentili , i quali fi (ìn§<^ che corrano per aria y fono

irrifì & fcherniti.laouele vere incantagioni dei

noilri vogliono tutto l'oppofito. Mah vede che

quelle iòno cofe tolte dall'antico per fola recrea-

tione 5c non per opera fatta da douero. Et iacon-

clufione medelima chiarirà che con tutto quclto

,

la inuentione è piena dhonellifsimiellempij . oc

s'humiHa alla poil'anza delle virtuTeologiche. Fin

gefi adunque la venuta di (ci Maghe uecchie foz-

ze. al cui apparire la fella ha il fuo principio . oc di

queile ne fono tre che dinotano la dapocagginc^

1 incontinenza &c Ja bell:iaJiti..che lo„no .piiitollo a

danno di noi llelsi^che d'ultri; evengono perciò

fuori del Labirinto. &c tre altre raffigurano la vio-

lenza, la fraude 5c il tradimento. i5c per quello rife

rendolì all'operare verfo altri, cleono dalla Selua.

Et quelle come che ivitijhano più eileriori hanno
gli h abiti giallazziyche^é colore aperto^ma non pe

ró fincero. &; quelle .come che i viti] habbiano più

dell'i nterno,portano le velie leonate, che è aduU
teratione di xoSo Oc nero : & puó.prenderfi per le-

gno di maluagita . Quelli (ci vitij originali tribui

ti a lei vecchie lòzze
, per rilpctto del m.al habi to

;inueterato-,fidillinguonoperli lei animali , chj-



ij^ I L T E M P I O
ibnoloro tribuiti. percioche le tre prime menano
IaTei1:uggine,che è la tardità propria deldapoco:

la Sfinge,che hauédo il vifo lafciuo de le vnghie ra

paci fi riferifce alla vita incontinente:& lo Struz-

zOjche ha le penne 6c non volaxome chi ha l'intel

letto oc non l'via : de afsimiglia perciò il beilialc

.

Le altre tre conducono la Tigre, che perla rabbia

iua ha del violento:la Volpe, che è fegnalata dalle

fùe fraudolentie:&: il Cocodrillo,che con l'alletta-

re altri a gire a lui il tradiice . Si ragunano infie -

me nel venir fuori del Labirinto & della Selua, pri

machearriuinoalTempiOjperefTeri virij vnami
llura di due el1:remi fenza la participatione del me
zo. Et perche IVno vitio tira l'altro.'&non può Ita

re che chi è efquifitamete vitiolb in vn brutto dif-

fetto non trapafsi ancora a molti altri : & che chi

ha vn principal mancamento non habbia tutti

gli altri, dilato ragioneuole che queite forme di

viti] principali vadano a metterd in vno.&eflen

do il nome d'amore fecondo il fùono della voce

volgare grato ancora a quelli che attendono a fà-

tisfare a i propri) ihniì & alla mala intentione*,fi pò
ne che quelle Maghe vadano a quel ridotto dei

due elT:remi;&: che iui fi congiungano per gire al

Tempio d'Amore, ne per efler accrekiute di forza

hanno pero da poter tanto^che vi arriuino.percio

che
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che la vera forza è nella moltiplicatione del bene :

che fa vnita. la oue i molti mali per le diuerfita lo-

ro,ancora che fiano di compagnia, non però poC-

(ano mai vnirfi,mancando eisi del buon giudicio,

che è il maeil:ro deil'vnione . 6c per quello non vi è

vna Maga alla quale tutte le altre rendano obi-

dienza ò almeno portino riuerenza come a capo

loro . Non fopportó quello ragioneuole Amore

,

che l'appetito u'rationale vi hauefle luogo. & per-

ciò fiiellè vn monte & il fece girare dinanzi a gli

occhi delle Maghe, per modo che il Tempio ven-

ne a celarli.Ma perche la ragione non è mai evin-

ta nel vitiolo:(i che può anche finalmente voltarli

al bene : oc la legge del mondo fi fa fèmpre inten-

dere, Se il cielo illeflb mollra d'alto l'opera del fa-

bricatore & la vera bellezza fua : oltre che la reli-

gione de la bontà diuina può più d'ogn'altra cofa -,

è flato conueniente che fa cuppola rimanga dilco

perta . fi che quello Iplendore che viene dalla foni

mira refli ancora vidbile. Girano medefimamentc
i quatrtro Safsi illuminati & in luogo loro appaio

no quatto Grotti . che fono l'inditio di quella ru-

uidezza,che è tanto contraria alla fèmente dell'A-

more Se anche alla deditione de gli animi . & cofi

ne fegue la priuatione di quell'amore che è buono.
Di quclH Grotti due fono chiufitl'vnodall'vnaba-

S da

,
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da^jlaltro dal! alrra.donde fi figura come quel del-

la parte del Labirinto c^: quei della parte delia Sel-

ua lìano cfcluii dall'amor conueniente.& due altri

purl'vno di qua, l'altro di Iacono aperti : li che for

mano due (pelóclieper dinotare che alla fine quei

che iono del Labirinto , o della Selua entrano in

quelle aperture 6c dentro vi (1 fepelifcono.E* mali-

gno colui che cerca di fare ch'altri non poflìi par-

deipare di quel bene che a lui è negato: &c diflolu-

to quell'altro che in latisfattione de' propri] (énfi

trauia il buono dal bene per fèruirfene al male.iqua

li due potentifsimi affetti (ì dipingono in quelle

Maghe; effendo polla la meta di effe per la per ^

ueriita ,&: l'altra perla voglia irregolara .talché

fono conuenute in non volere ch'altri peruenga a

quel Tempio, ce in tentare difar di/perdere i Ven-
turieri per godere poi lafciuamete la loro conuerfà

tione.&perche la maluagita è peggiore della diffo

lutione^lì è fatto che primieraméte la Maga dalla

Tigre come la prima nell'ordine delle fìie cópagnc

& poi anche per effer violerà prouochi li (piriti del

cétro per far nafcere vn palagio fimile alla fìia qua

lità.Sc che dipoi la Maga dalla Sfinge,che è lacor-

ruttella de' coffumi per la bada fìia inuochi li fpiri

ti aerei p far portarci da paefi remotifs.vn palagio

che fi confaccia co lei. L'uno alccnde dalle vifcera
"

della
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della tern, che è l'acutezza della tiiflitia. Tal-

tro viene portato d'alto abafrO)che èlabufàreifeii

fi Stirarli alla fbrdidezza del mondo. L'uno fi fa

nafcere col mezo del fuoco che riguarda l'impeto

del rio penfìero.l'altroècondotto col mezo d'vna

nuuola 5 che afsimiglia la perturbatione dell'ani-

mo. Quella dalla Tigre uucle che il fuofia terri-

bile Se pieno di ilrepiti per l'horrore 3c per la con-

fulìone che fono nel petto delli federati, quella

dalla Sfinge vuole che il fìio habbia vna vaga viiìa

ficcherifuoni fòauemente per le falfe apparenze
,

che allettano gli incontinenti. Quella dallaTigre

fcongiura con le rime da frottola che fbglionopré

derfinci concetti pieni diperplefsita, che è pro-

prio del rio.quella dalla Sfìnge pigha lo fdrucciolo

accompagnando l'humiltà fùa alla baffezza de gli

animi effeminati . oltre che fiaua affai meglio che

iverfìfoffero inufitatiper la qualità del negocio,

che è totalmente fuori dell' vfo della natura, de la

replica fatta a i nimbi e ancora effa d'vna maniera

infòlita : 6c con la curtezza de numeri ferue alla ce

lerita che fi defidera. L'edificio della maluagita ha

nell'entrata Plutone 6c Proferpina per dinotare il

cétro della terra,che è la maggiore priuatione del

ciclo che polla elfere. donde li dimofira tanto piii

la pcruerfità . 6c ne i ricchi fono la Soperbia , la

S ij cupi-
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Cupidigiva&l'Inuidia polle per li tre capi che ri*

guardano quefte tre Maghe.percioche quella dal-

la Tigre conuiene con la Soperbia per eflere ordi-

nariamente cagione della violenza.ampliandofi i

vitij leggieri con fenrrare ne i più graui . & a pùto

la disfrenata ambitione porta l'alterezza dell'ani-

mo . dalla quale col volerli reiLare fòperiore ad al-

tri deriual'ellinguere chi n'impedifce queil:oaccre

fcimento .Et quella dalla Volpe ha proportione
con la Cupidigia , (olendo occorrere che Tauaro

,

che con la fua aridezza nuoce fòlamente a fé HcfCo,

efca da i confini dell'auaritia ; oc portato dal defi-

derio d'hauere per tutti i modi a lui pofsibili , in-

ganni, rubi, fallitichi oc tenti altre uie della frau-

de ; oc di fèmphce auaro fi faccia anche ingiuilo

.

Et è proprio che quello tale per efler uile di core Ci

volga alleftrade occulte , fi come il foperboche è

di penfierigaghardi fi pieghi alla violenza . Et fi-

milmente quella dal Cocodrillo fi confa con Tln-

uidia che per efler vn affetto interno, che uà sèm-

pre più rodendo oc confùmando può generare fi«

talmente vno fcoppio; quale è quello del fuoco

rinchiufo,il quale furore può facihnente produrre

vna tradigione come i alcuni copetitori che in {èr

uireRepubliche óPrincipijl'hano fatta a gli amici,

a i parenti, alla patria de al patrone. Et ancora che

idif-
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idifToIuti nella crapula &: nella luflariapoflano di

uenire prodighi, ócpoimerrerfiad offendere al-

tri , non è però queiìo cofi ordinario in quefla in-

téperie di (end come nelle tre derrc pafsioni delTa

nimo.le quali come più acute fono più tìnirime al-

la trirtitia . 6c fé ben l'ira è acutifsima Se da quella

fua propria perturbarione trapafla all'homicidio,

nò perciò è punto vicina al trillo proponimento -,

perche in effetto la (uà tanta celerità, che toglie il

difcorfo 6cche fuolecaufàrh daprouocanone Se

occorrere ne' cafi improuifi, lieua infieme la radi-

ce della maluagità.NIa l'Iracondia &: la Soperchia

ria fono poi come inltromenti cc non come origi-

ni della violenza: 5c pero Iranno Cotto la Soperbia

oc Copra la porta della Maga dalla Tigre . Se la Si-,

mulatione oc la Fallita mezane della fraude fbtto

la Cupidigia 3c (opra la porta della Maga dallaVoi

pe . Se la Infedeltà 6c la Perditione appropriate al

tradimento (otto l'Inuidia ccfopra la porta della

Maga dal Cocodnllo . Ma perche tutti i vitij del-

la tnltitia poflbno indifferentemente d.eriuare da

animi fbperbi,auari &: inuidi,ancora che quelli tre

affetti Ci hano dillinti nella fudetta maniera, come
nella più propria , nondimeno per che s'hauellero

da interpretare anche più largamente , li conili-

tuirono nel mezo della facciata del Palagio .

Ltcii-
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L'Edificio della fènfualità rtauaall'incontro di quc
11: altro con tre altre porte,che riguarciauano quel-

le tre altre per poter anche occorrere, che da que-

fti viti] fi trabocchi in quegli altri , ancora che co-

me habbiamo detto ciò non auenga cofi perlor-

dinario. & dimoflraua le habitr.tJoni delle tre Ma
ghe a i fegni delle tre facciate^che rifàliuanol'vna

fopra l'altra. percioche nella prima erano TOcioÓc
il SonnOjche co i feguaci loro arguiscono la negli-

gentia, lo flare difcioperato& tutto quello che ap

partiene alla dapocagine . che viene ad efTere lap

partamento della Maga dalla Teiìuggine . Nella

feconda vedcuanfi quattro beni citeriori due del

corpo oc due della fortuna, la Giouentù, la Sanità,

l'Abbondatia & la Pro/perita . oc fòpra il corridore

della medefima fatto a termini felleggiauano due

pazze Allegrie polle per li due piaceri più corpo-

rali^che fono di Bacco & di Venere,& finte in gui-

(a che per fignificare,che vfoiflero dalle debite mi
fiire dcirhonelH^parea che balzaflero fi.iori di quei

termini fu che erano .& dinotauafi che quelli pia-

ceri contaminauano quei quattro beni che poflb-

no fèruire alla virtù oc al vitio fecondo che fono

vfati . Poteua ancora effere IVna Allegria per eoa
to de idue beni del corpo , & l'altra per conto de i

due della fortuna. 6c non folo s'intenderanno i

di-
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difetti de i jfènfi carnali, quali fono fiicilmente

ne i giouani (ani oc ben agiati , ma ancora lapro*

digalirà , l'infolenza oc fimili vitij che poflono re-

gnare nei vigoroii dell'animo &c della perfòna &c

pieni dirichezzc & accompagnati da forte fauo-

reuole. Per modo che quelle fono commoditd che

fènza laconucnlente regola traportano chile pof-

fedeoc il mandano a trauerfò come vn indomito
corderò fènza morfò.&: tutta quella incontinenza

è afcritta all'albergo della Maga dalla Sfìnge.Nel-

la terza facciata ilauano diuerfe teile bizzarre
,

che mandauano fuochi di più colori . il che è

prefb per la llrauaganza delle opinioni di coloro

che viuono fènza legge : 6c per li varij mali effet-

ti , che ne nafcono . 5c perciò vi è nel mezo vno

,

che ha la faccia humana dcìl bullo mollruofo^che è

fegno che fìa huomo airapparenza,ma non a i co-

llumi . Et quella parte può ancora tribuirfi alle

peruerfefmtafiedegli hereticichecorropono la

buona forma del viuere .la onde vi e vna loggia

che fìnge vn paefèlontanifsimo a dinotare il vole-

re trafcendere & allungarfì dalle vere opinioni co

i propri] capricci] fimih alle profpettiue che fono

ombre della verità . & vi è vn giardino che è bellif

fimo : ma fi trouainaftìatto 6c irrigato da acqua

che efce d una fìera;6cchiufb d'intorno da colonne

di
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di mifchi ofcuri . La beftialità dimoilrata in qué-

Ho modo occupa la ftanza della Maga dallo Struz

zo. In fili piano dalle bande delle porte erano Pla-

to 6c Rea che per la fignifìcatione dell'immondi-

tic terrene rapprefétauano l'origine della vita cor

rotta. Et perche quello edificio ha riguardo alla

qualità de collumi è attaccato al Labirinto.& l'al-

tro per efler intorno alle maniere dell'operare è ap

preftb alla Selua . Horaeflèndo la piaggia fatta ha
bitabile parendo alle Maghe che il rimanerui nel-

la loro propria effigie vieterebbe che poteflero in-

gannare quei che ui capitafTero : pero che il vitio

dilcoperto è cofi laido , che non vi è animo huma-
no che conofcendolofe gli voleiTe già maiappref-

fàrejfi rifoluano di trasfigurarfi in giouani bellifsi-

me. Et diuenute quali dehderauano delfere, all'ar-

riuo de i primi caualieri cercano di torcerli dal lo-

ro prefb camino della virtù ,col proporre la vita

delitiofà. ne giouando quello fi voltano allaforza

col farli affaltare da diuerfi moilri^che fignificanò

all'alpetto moltiplicita di nature ; il che è contra-

rio alla vnione 5c fchiettezza della virtù . Et non
valédo anche la forza, fi riducono al rimedio d'vn*

incanto che fa le tramutationi.il quale è il peggio-

re di tutti gli altri . peicioche haueano cagione di

temere che i debili non baftaffero . Il vitio apporta

due.
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due impedimenti principali : l'vno della cogni-
tioneilaltro della volontà. & per eilèr più ageuole

la llrada d'impedire la prima, chela feconda, le

Maghe vfano da principio più tolto quella, che
quella . & cofi tentano doffukare la mente a i Ca-
ualieri con blandirli 6c proporre commodi,piace-

ri &c mezi atti a commouere ilfenfb . la qual via è

più focile per la conuenienza che ha con la natura

inedelima,che è prochue a gli agi &alle cofè che di

primo colpo dilettano Se tirano a /e l'appetito . Ec

e quella giocondità coli naturale , che la ragione

{pontaneamentefilaiciaiedui're& ingannare da

ella . la quale fèrpendo fa occultamente le fije ope-

rationi 6c pian piano ottenebra l'intelletto. Et fac

ta quella ottenebratione, fi genera l'ignoranza So

no appunto la cognitione & la volótà i due princi

pij dell'operare ; oc mancandone vno , l'altro non
rilieua punto, percioche chi conofce oc non vuole

non può far nulla.& chi vuole oc non conofce non
fa che farfi , Diiègnano perciò le Maghe con l'in-

troduttione dell ignoranza di rimoucre iCaualie-

ri dalla cura del Tempio. Et poi ch'erano coli auez-

zi all'opere virtuofè , che fimil partito non hauea

luogo apprefl'o di loro, ne fegue che elle fi metta-

no per violentarli, che e moiVà dUcoperta oc però

più atea ad ellere ichitata.come ii dice efler quella

T dell'
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<leirira,clie per afTalirne palefemente più di leggic

j:o fi ripugna a lei,che al piaciere, che è come il ni-

mico iècreto . malia nondimeno la iua parricolar

difficolta, che è molto notabile . percioche con

tutto che vi corra il pericolo della vita , bifogna

nondimeno porlo da banda, &:non riguardarui

|xu*nt0. pecche altramente chi cedefTe fenza pri-

ma refifterui oc farTei^reinobforzo non (ambiarne-

xehbe uiolentato , Et fi come quellii Caualieri n oh*

iilatciarono guadagnare dailedelitier&s oppofè
to con la rifblu rione del <:ontenerfi & di fiiperarc

il piacere,cofi in queil: altra occafione no fi ìgome
tirono per l'horribile iapprefentatione della mor-
te . 6c firifbluettero d'affrontarla col vincere quei

dolore , che è generato dalla timidità . Et le per la

virtù della moderatione dell'animo fecero la debi

ea renitenza contrale lafciuie delle Maghe
,
per la

virtù della fortezza,dettail valore,la fecero lunil-

niente contra la furia de' molìri.et quelli fono due

principi] ©ppoili alle due prime poffanze del vitio:

IVna deirattraereil ihnto al noconueniente piace

revMtra del dillraerlo dalcóuenieate difpiacere ,

Per la proua delle aftettuofè parole & larghe prò-

meilenófilcuóaiCaualieri iMume della virtù.6c

perciò accorgendoli del male, il fuggiuano.ne an-

dine la volontà loro w^nnc ad eflere sforzata , poi

dìQ
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che volendo, & no cedendo, fi /pinfcro inanzi per
non efTer diftoJti dal viaggio che£aceano . Adun-
que il virioda fé non porea più aItro,poi che la co-

nofcenza & la voglia^per efière libere affatto, con
ueniuano nel perfèguire l'opera incominciata . Le
Maghe per quello veduta tanta virtù vfàrono l'o-

pera non più del vitio , che non erap in balleuole,

jma dell'arte magica . la quale fi fìnge che fòperchi

Wiumana potella. de coli 1 Caualieri fono tramuta

ti di maniera, che anche non ritengono icntim,en^

to alcanoieffendodiuenuti iafsi &:alberi:&nó fie-

re ne altri animahi affinchè tanto più fianodifco-

fti dalla hbertadell'intendehe & del volere. Effen-

do per arriuare altri caualieri
, quelle Maghe per

l'attitudine del male contraiprogrefsi del bene,
fpiano quella venuta : & per impedirlafi eoiiglia—

no indeme . de fecondo gli affetti de i propri] viti)

lorojpropógono & diiputano. (1 come ancora nel-

l'altro parlaméto che fecero àquei primi guerrieri,

ciaicun-a hebbe l'vffìcio conuenicte alla parte (uà

.

Qjf}_ella dalla incontinétia nGll'attaccarfìal fènio ;

quella dalla dapoc^agme in fuggire la fatica : quel-

la dal tradmueto in mettere in operatione fmgui-
naria la vio]cntia:6c in affalire di nafcollo chi èiA
buona fede . &z horalimilmcnrc epclla dalla frau-

de ha ipiato &c pr^ende lacura di tutto ilmancg-

T ij gio
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gio de gli inganni. & le alrre tuttauia fanno il de-=

bito loro. Et perche il viriofb (ì copre fòrro lo

feudo della virru
, quella dalla Telluggine pro-^

tegge la vilra dell'animo con la fcufà dell'eflère

circonfpetra: Se del preuedere i mali efsiti della te-

merità quella dallaTigrematelleggiarimpetofìio

co Thabito della generofita. col dire di volere più

rollo ben ruinareche malgiacere.elTendo il fimile

ne glialtn vitij.pcioche l'auaro dice d cfler afsigna

to nelle {pefe & di fchifare rhauere ad incorrere in

Jatrocinij , in rapine , oc in altre dishonelH . oc il

prodigo fi vanta di farfi difprezzatore della robba

per efTercortefè ad ognuno & guadagnarfidegli

amici . & il medefimo ilile tengono gli altri che fi

difcolìano dalla conueniente mediocrità . la qua-

le ancora che fia nel partirfidallVno & dall'altro

elVemo &:non nel congiungergli infieme;come è

de' colori partecipi del bianco &c del nero , nondi*

meno la Maga dalla Volpe cerca di correggere la

diicrepantia delle due compagne elireme, l'una

gelata, l'altra ardentemon coldiilruggere luna &
l'altra praua qualità, ma con l'ordinare che pigli-

no infieme temperanza, feruendofi a vicenda del

mancamento &: dell'ecccflo loro. Et quella è la me
diocrita dell'imprudente : per modo che cflendo

mischiato di due vitij balza qua de la fenza termi-
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ne. come auienc di chiquaG fèmpre (parmia òz

qualche volta gitra via fuori di propofito . o di chi

per l'ordinario difsipa il{uo,óiin occafìone im-

portante , a in ipefà leggiera fi ritira oltra modo

.

Medefiraamente quella mediocrità delle Maghe
e tutta al contrario di quella che nafce dal retto

giudicio .fecondo il quale non fi confiderà, che ta

to fia dall'una banda quanto dall'altra : ma che il

mezo tenga horapia verfo il mancare hora più

vcrfò il crefcere . percioche per pigliare vn*^eirem-

pio affai palpabile, nel pelago dell'ira non conufe-

ne che l'huomo s alteri tradue vgualimifiire l'una

di mera bonaccia, l'alrradifuriofà tempefia, el-

{èndo alle volte lecito l'ingolfarfi ne i corucci 5c al

Je volte diidiceuoleilpailàr il legno d'una lieue

dimoilratione di colera . variando quello v irtuo-

(b nfentimenro con la variatione delU cauli dell'

accenderfi <Sc della periona contra che ci accendia

mo fecondo la portata & rani.mo diefsa; oltrealia

diuerfita fatta da, 1 tempi , da i luoghi 6^ da gli al-

tri rilpetti . Il riconuertire i Cavalieri conuerfi per

valerfène contra i Venturieri ,.non èalrro che vn
dimoftrare che il buono nelle manidel maluagio

{èrue al male . Due fono le torri del bene ,1 vna di

quello che è fempre tale , come Tiiitegrità, la pru-

denza , la fapieiina 6c altre tali compiute qualità ^

Tal-
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l'altra di quello che pua effer inllrcmiento fi al ma
IcjCome al bene . quali fono le ncchezze,la gagliar

dia , la guerra oc altre poisanze , che dirizzate al

buon vfo producono buoni eiletti : & applicate al

trillo, fanno loppodro . QuelH Caualieri perche

tramutati dall'elser loro di prima per forza magi^

ca, non teneano più la notitia della keleratezza

delle Maghe, credendod di mantenere vna giulìa

procettione, de cdendo corraggiofi èc intrepidi

quanto mai fo(lero,per effcr quella parte del valo-

re diueria da quella dell'intendere, rimangonoin
liato tale , che fono come quel bene che può effer

abufàto.fj che van.no eontra tutti quei che s'inca-

minanoal'Tempio d'Amore. Et ancora che Sco-

lori prendano diuerlefignifìcationijnondmieno

vfàtiincafid'honore tutti fi accettano in buona

parte .&: con tutto quello le Maghe in conformi-

tà de' propri) difetti di effe &della peruerfitadel

vitioperuertono i reali lenii de' colori con che i

Caualieri erano comparfi .Che doue il Nero dine

talafermezza,per rifpetto che non fi muta mai

per altra qualità che entri nella fùar&è atto ad

vnire;,Sc può anche alludere alla ilabihta &foli-

dezza del globo della terra,che far l'ombra, la Ma-
ga dalla Tertuggine ii fa compagna del Caualiero

vcllito dì nero . ilquale colore come incapace d'o-
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gn'altro oc fimile adii non fu da cofà alcuna è

hauuto da lei in luogo della dapocagine.il Bianca

le be per la purità 6c fchiettezza ilia è J'iaditio del-

laJeaka , non è pero che la Maga dalla Sfìnge per

la moltiplicita de' colori , che efTo può riceuere 6c

per effere difgregatiuo, non s'accolli al Caualiero

bianco 6c noi toga per l'effetcp dell'incontinenza,

il Turchino che è ceruleo rapprcfentando l'o-ltez-

za dell'aria appartiene alla diuinita . mala Maga

Alilo Struzzo tra^tcrmàoio OLm p-oiondità del

mare,chec pieno di moilri &c di mori ilrauaganti,

fi mette col Caualiero turchino : 6c ie ae vale per

Ja bellialità . Il Roflb , che pei lo ipargimento del

{àngue èia nota del valore,no fi prende dalla Ma-
ga dalla Tigre , cn elegge il Caualiero rodo per la

rifblutione d'effondere il proprio fangue, ma per

la fola profefsione di trarlo ad altri: &c perciò lap-

propria alla violenza . Il Verde dimoilratore dV-

na libera prontezza j
quale e nella viuacita della

verdura delle herbe &c de gli alberi, è:Creduto dal-

la Maga dalla Volpe vna co(à bella (upeitìcialme-

te oc che per quello po(Iafacilmenteingannare.6c

fatta capata del Ciuaiiero verde l'interpreta per

la fraude. Il Morello nò oilante che figmHchi Tin-

terno del core, il quale {paccaro che (otse,tale apfv

,^o/jyederebbe,la Maga ixì Cpcodrilb hauuto r^

guardo
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guardo alla natura malaméte malenconica s'appi-

glia alCaualiero morello:Scha eccetto di tradime-

to. Ma il vitiofb è come l'infermo che conuerte in

trillo nutriméto tutti i cibi p (ani che fiano.& non
èpcrómarauighafèmenti coiifàne ricfcano cofi

male nellopinione di quelle maluagie .Vano arri-

uando di volta in voltaVenturieri diuerfira i quali

no gioua puto che l*imprefè & intétioni loro liano

a buon fine.percioche gli accidenti che fopragiun

gono, che non poffono efler vietati ne preuilli dal

la virtù deH'huomo , li fanno dillorre dalle batta -

glie & da i preii camini : oc li difperdono ne i folti

boichi che fono dull'vna punta oc dall'altra del prò

{petto . formandofi nellvna il Labirinto d< ncual

tra la Selua,di che parlammo.Et in quello che con

cerne i mah affetti interiori ii fa vna mufica di vo-

ci 6c d'inllromenri foaui . &c in quella che s'ellendc

alle offefe fatte ad altri fono le mufiche llrepitofè.

lì come furono quelle de gli Edificij vicini a quello

de a quella . Giunta finalmente vna gran banda di

Caualieri chetrionfauano con l'Arco della Virtù

6c dell'Honore, le Maghe con tutto che infiammi-

no quei più caualieri che pofsano contra quelli al-

tri, nodimeno conKile da tanta polsàza mollrano

fogni chiarifsimi d'un'ultima ruinaloro. Ma per

che tutta la forza che hauca ad abbattere le Maghe
douea
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douca eflerc d'Amore, egli pero moflb a pietà dell*

indegna prigionia de fiioi fèguaci,&ri{bluro di ca

lìigare , non i Caualieri prigioni , che non vi ha-

ueano colpa , ma le prigioniere ii^efle , non fa {è-

guire la pugna tra le due bande che erano venute

a battaglia , ne porge fauore a quei dellArco fu-

detto col disfauorire i nimici loro : ma voltatofi

alle habitationi delle Maghe le fa {confondere col

manifertare il luogo della Cuci vera refidenza &:con

eedere la poteiladell'entrarui 6c con farlo intende

re a tutti i Cauaheri . Et fi comeGioue 3c Giunone

haueano Mercurio & Iri &c fimilmente altri numi
fi ièruiuano d\altri mezani che annontiano ò ma-
dano ad effetto gli ordini loro,cofiAmore ha hauu
toleCratie per effecutrici 6c meilaggiere di que-

fto fuo proponimento . percioche la gratitudine

,

che vuole che chi veramente ama veramente fia

amato , è la virtù principale dell' amore : & la fola

conferuatione de gli amanti, delle amicitieSc del-

la quiete del mondo . Et per l'oppofito l'ingratitu-

dine è centra il vero amatore . oc non contra chi è

benefattore & diftruggitore del beneficio,ne con-

tra vn fìnto amico , o vno che ci faccia bene noi Ci

pendo , o per forza , o per fine illicito : ne contra

chi s'arroga d'haucr meritato aflai , &èdi poca

vagì a , o ha fatto poco : ne in fomma contra chi

V mala-
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malamente ama,o ha violentato o fraudxito l'amò

re . et come quella che mucue flegno troppo la*

gioncuole, & che caufólafeparatione delle fchie*

re angeliche,celeiliali & infernali è più nimica da
more & più contraria alla caritàjlaquale è la virtii

•delle virrii , che non è la ruuidezza , la viltà , l'oiH-

natione , la crudeltà Se la natura d'odiare &c defler

«empio : & ogni altra peggior difpofitione , fé di

peggiori in foggetto tale fé ne ritrouano. Ma per

più intelligenza di quelle Gratie,fi come gratifsi-

ina è colei che per generofi riibJutione & non per

profitto ne per vanità aggradifce lafèruitùdell'a-

man te : & conosciuta la cordiale intentione di lui,

A^a più fempre auanzandolo : & dato che gli ha il

poffeiTo della gratia fùa , mai più non fé ne fepara;

cofi ingratifsima è quella che non riconofce mai
ramore dell'amante : ò che riceuuto chel'habbia

in gr-atia>,inuidiando per malignità la vétura dief-

io , fi parta dall'amore . nella guifa che ingratifsi-

mo farebbe vn codardo che dopo hauer benitì -

catovnfuG amico &: effe re flato ricambiato dal

medefimojper tema che quello tale crefcédo trop

fonon riufciflè maggior di lui, fi riaolgelTe con

ingegno Peonie forze fue a mali vfficij.&quan*

to più la brutta macchia di quelli ingrati è il riuer

ifc-dellapurifs.fincerità 6c fchiettezza de^li amati;
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& è abhorrita dalli {piriti gentili*,tanto pm la gra-

titudine genera& fomenta l'amore & mantiene

la vita in particolare 6c in commune.Confillendo

adunque il tutto nella gratiofa ricopenfà,fi è fatta

che le Gratie habbiano tutta la carica di far com-
parire il veroTempio d'Amore,alla cui diicoperta

licacellinogli alberghi del vitio; & s'introducano,

quei della virtù . i quali douendo formare il terzo

éc vltimo fpettacolodiquei tre che proponefsimo

fin da principio ,da poi che habbiamo ragionata

di quello delia vita dì mezo tralamala 6c la buona
oc della pefsima, bora parleremo dell'ottima . Nel
pafTaggio dal vitio alla virtù,&nella repentina pu
rificatione di quellezo de gli iacantelimi) &c nello

{coprire la virtù, non potea far di meno , che non
ù ientiffevn terribili{s.terremoto & intonamentor

6c che non d vedeffe vnagagtiardiis. furia d'incerk

dij:5c che leMaghe vecchie conuerfe in giouani no
ritornaflero&apparefreronei {oliti loro colpetti..

In luogo dell'Edificio de gli animi cotaminari che

via difparue,ne fùccefle vn'altro, che era tutto al-

l'oppoiito. oc cofi all'incotro oue iblea efTere quel-

lo de gli atti trilli , le ne vide vn'altro che dumo -

ilraua il contrario . & ambi quelli erano affai pitt

alti de i due precedenti
, per dmotare che facendo

il vitio re'ilremodiiuaforza,,6c f:\cendoloparime-

V ij te



i^i^ IL TEMPIO
te la virtù , quefto è fùperiore a quello . &c poi che

nel peruenire al Tépio dAmore biiògnaua palfarc

tra quelli due edifici] che gliièruiuano diportici

6c galerie, non folo (è gli aisunigliauano, ma heb-

bero ancora le imagini della virtù, fi che nel girui

permezo ficontemplauano .percioche la virtù,

che mediante l'operatione dellamore è l'vltima in

eflere apprefà & ha perciò il fao Tépio dopo quel-

lo deirÀmorCj diuenta la prima ncireffere riguar-

data . non potendo io confègaire alcun fiiie,(è già

non me Tho propoilo . li che la cofà vltimamentc

effettuata è la primieraméte cófiderata:&la prima,

mefla in cofìderatione,è lultima ad efìettuarfì. La
parte che era alla delira di chi va al Tépio, abbrac

ciaua lordine de gli affetti buoni , che nel medefi-

mo luogo fi erano veduti rei.&perciò llauaApoUo

al baffo : come che efsi da lui fòrgeffero . & vi è in

quello fènfò per la qualità fua alteratiua. oltre che

è notorio che il Sole fa bene o male fecondo che fi

accoppia a i fègni del cielo o buoni o mali . & l'af-

fetto parimente non è in fé ne cómendabile,ne bia

fimeuole , ma conuerfò in habito buono diuienc

virtù :& riefce vitio fé fi torce al mal habito . Che
nel vero noi no diremo che la cupidità ò l'ira fia co

fa honeila ne fc)zza,fè no in quanto deddereremo»

ó ci corruccieremo cóueneuolméte,o fuor del do-

uerc.
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uere . Tre Cono i principali affetti, il Dolore, il Pia

cere & lo Sdegno,&vi erano perciò tutti tre.&: per

che il Dolore li tempra con la Fortezza, & lo Sde-

gno con la Manfùetudine, quelle due virtù parca

che follerò formate dall'vno oc dall'altro. &: mafsi-

me che ambi Itauano appoggiati a certi termini in

certo modo, che parca che non volelTerovlcire ol

tre di efsi-.da i quali le due vane Allegrie di che par

lammo,mollrauano di precipitare. &: tanto più 11-

gnificauano quello loro proponimento,poi che te

neneano appe lo a i torchi lo fpecchio,chc è il pie-

uedere-,8c lo iquadro di piombo,che è l'operare ac-

conciamente, percioche il virtuolò torce la mano
più oc meno fecondo che gli pare che le circolHzc

delle operationi il richiedano . la onde la milìx-

ra non è di ferro, ma di piombo, che è atto a pie-

garfl.ll Piacere come moderato dalla prudenza

appariua ancor elio nel modo de gli altri due affet

ti & hauea Ibpra di ih la Natura , la Fortuna & la

Gloria.-per e iTere confiderato nei beni del corpo
,

ne i fortuiti & in quei dell'animo . in quanto che

non prendendo noi in cfsi fòperchia dilettatione

diuentiamo uirtuofi in ciafcuno di loro . I due fre

ni Tvn maggior dell'aitre dati alla Natura e/primo

no la Temperantia.xhe è intorno a i due lenii più

corporali che fono del magiare àc bere de del coito.

Idue
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Idue corni di douitial'vn picciolo l'altro grande,

che teneano la Fortuna nel mezo, dinatanola Li-

beralità, che è in diilributioni ordinarie del dana -

ro : & la Magnitìcétia che cofillc in fare fpefè gran

di. Le due co ione IVna di fiori, l'altra d'oro, (òfte -

nute dalla Gloria, fi pigliano per l'Ambitione mo-
derata (Se perla Magnanimità: effendol'vna de ifo

liti honori, l'altra de i (bpremi . La parte fituara al-

la finirtra & che è incontro a cmeiValtra , fecondo,

lacjuale fi trouaua efsere preciiamente conl-lrutta,

veniua ad inferire,che le virtù fi rispondono infie-

me. talché quanto alla corporatura delle fenze lo

ro fono tutte vnacofi ilìeffarma fi diiiinguono

poi nelle lìatue per rifpetto della loro varietà, per-

cioche nel generale conuengonoparimen te: efsen

do tutte prodotte dal retto giudicio: il quale con

l'antiuedere &c darfi al bene è capace d'ogni bota :

de non è mai eccellente in domar vna parte dell'ap

perito che non fia il medefimo in regolare ogn 'al-

tra . Et perche fé ben i mali trapafsanodall'vno al-

l'altro, no pero pofsono mai ridurfi ali vnità -, i due

alberghi de' vitij furono difFerenti^ ma quelli delle

virtù per eflerefse vniformi,non fono punto diuer

fi ital che la bellezza loro (i corrifpòde vgualroen-

te . Stana Mercurio al bafsodi quello Edificio,chc

per fòprailare alle facende fignifica l'Effe tto,fi co-

me
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ine Apollo che gli era allincontro, rapprefèntauok

l'Afferto.Clie doue dall'ai tra banda vedeuad la vii"

tu eliefà maisimamere a i moti deiranimo,da que-

lla fi vedea quella che è particolarmétene gli atti

dell'operare .lequaJi due parti ancora cheiianofoc

to ogni virtù,nondimeno alcune fono più proprie

dell vna,& alcune più dellaltra. fi come anche li vi

de ne i vitij.Soprallauano a Mercurio la NeceisitOj

laCommodita & la Perfettione , come che da lui

deriuaisero. Soprala Necessita era]aGiul1;itia,che

è vexaméte nccefiaria nella vita humana . nò quel

Ja che è l'ofseruare le leggi , che viene ad essere la

•medefimacheèladabenagine: &cè vn'abbraccia-<

mento di tutte le virtii ^ ma quella che è virtù par-

ticolare {pettante a non volere ne più ne meno di

quel che conuiene, cofi nel contrattare,fignifìcato

per il compafsojcome nelle cofe crijTQÌn.ali dinota-

te dallo feudo &c dalla mazza,che fono polle per ar

me.antiche a dimoiìratione d'vna naturale oc leg-

-gitima difefà . Sopra la Perfettione Ci icorgeua

.lAmicitia per efser quella che ha più forza che ni
ha la legge:6c che rende perfetta ogni cómunaza
.d'huomini tra quali fi ritroui . & per cfserc la vera

jcorrifpondenza tra due animi vi (ì è dato Caliere

& Polluce.Forma laCommoditàche è di mezo tra

Ja Necel:>itd & la Perfettione tre uirtu: fi come tro

n£
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ne formò ilPiacerc che nell'altro Edificio era tra il

Dolore& lo Sdegno. Quelle (òno la Veracita,chc

è di fatti & detti , &c ha perciò il fegno della mano
con vna lingua che vi è imprefla : TAfFabilita, che

è di fatti mafsimamente, & per quello prende il

balteodiVenere,chefaceuaafFettionarfi quei che

il toccauano . & la Piaceuolczza , che è di detti 5c

f)er
notificare l'hilarità del motteggiare,ha perciò

a ghirlanda di vite & di corimbi .& quelle tre no
hanno propriaméte del neceflàrio,ne fanno la vi •

ta veramente perfettarma ben per il conuerfàre 8c

trattare &goderfi in compagnia fono affai com-
mode . Appreffo alTempio appariuano due Pira-

midi ben massiccie 6c piene digrauità , in vece de*

due primi Grotti , che gli erano dalle bande . Neil*

vna erano le tre parti principali della città,che dif

tribuilcono le altre :6c nell'altra le tre principali,

che fono dillribuite . Le dillribuenti erano la Con
fìiltatione delli llati , che per ciò hauea il capo di

lano pollo per la prudenza :& il timonc,chc ligni-

fica ilgouerno*, al quale ella douea efiere applicata.

La Creatione de* Magillrati , che effendo di pote-

rla maggiore & minore ha lo fcettro & le verghe

.

oc la Decifionede'cafiardui^ne'quah ricercàdofila

mano regia fièpofta vna mano in vnacorona re-

gale.Le dillribuite erano la Religione co la patera;

che
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che viene ad operare che quello nome feruì anche
ìli amplaméte.IaMilitia che per la corazza oc per

'hafta notifica l'arme da difefà oc da oiFefà . & la

Giudicatiira,laquale come riguardatricedelIVgua

lit.ìj fi che ogn uno habbia il iìio , ha la bilanciarle

come punitiice de' delinquenti ha la fècure:& poi

per rifpetto dell'equitajche mitiga il rigore de' giù

dicij ciuili oc criminali,ha il brózino da acqua,che

dinota benignità . oc quello fi è fatto per darcom-
pimento alle virtù de gli animi ben moderatijche-

e l'aggiunta della conofcenza 5c trattatione de* ne
gocij & de' maneggi pubhci . ne' quah il valore ha
campo largo da {patiate & da farli pero tanto me
glio conofccre. Et fi come dal Tempio della Virtù

lidouea poi gire in quello dell'Honorc , cofi dalle

imagini delle Virtù de i due Edificij fi è pailàto alla

rapprefetatione di quelli honori delle cure ciuiIi

,

nelle quali tutte le più fcgnalate profefsioni han-
no la parte loro.& perche dicémo che da quel Te-
pio a quell'altro era vna via ageuole,s'intende^che

tanto liaappunto,per rifpetto che chi è ben collu-
mato mediante l'humiltà fùa,Iaquale è il non pre-
fumerfi, oc il prepararfi con debita fòlFerenza alle

fatiche^arriua alla confècutione della prattica ci-

uile& delle dignità. Et il contrario il dimoila:
veggendofi che chi non adherifceaqueiche più

X iànno
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fanno col gire arirrouargIi,ocol valei-x^delloc-^

catione quando la forte porti che lìmo , ó ven*
gano oue egli dimora ó Thabbiano feco congiun-
to in qualche carica , fa nell'inueterata ignoranza

Ida vn'habito tanto meno accomodabile
, quanto

che egli è più accecato dalla fbperbia , La onde tra

le imagini della virtù oc quelle de gli honori fono
polli due Simulacri , che co l'atterrare i foperbi,ef

fàltano gli humili : & quelli fono in cambio de gli

altndue Grotti,cheerano vicini a gli edifici] in-

cantati .& iranno appunto lun contra l'altro con
due lèntimenti conformi . l'uno in coic tempora-

li , che era di Giouc , che è col fulmine contra i Gi-

ganti che gli haueano voluto torre l'imperio, l'al-

tro di Pallade chefulminaua l'armata di Oileo,

che hauea voluto violare i fìioi luoghi fàcri . Serui

uà ancora quefta maniera di efprimere Thumiltà

per ammonitione a quei che paflauano dalle virtù

de' colìumi a quelle de' gouernidi foecchiarfi in

quelli che fono flati d'animo , non grande , ma in-

foiente, 6c che perciò hanno ruinato. Et come che

il venerare & temere Dio fia il principio delle im-

portanti operationi d>c dell'entrare a i degni cari-

chi)è flato bene che prima che fi guardino le Pira-

xnidifia rimirata Thiiloria , &c il triflo efsito di co-

loro che fono flati diiprezzatori della diuinità

.

Con-
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Conuienc parimente a chi vuole giungere alTem
pio d'Amore , il renderfi trattabile& farfi conofcc

re per degno della cofà amata . il che tutto nafcc

da animo gentile, & zelante del ben operare. &:

chi è alloppofIto,come non meriteuole di giunger

ui, è reiettato. Et però il (bmmo eterno Amore
prccipitódalcielo Scacciò nelle perpetue tene-

bre del centro Tinfinitamente diipettofà fòperbia,

come filo diritto contrario. (>ueiio Tempio che

hora fu veduto non era il primo , ma l'altro che Il:a

uà appiattato tra eflb primo & l'alpe . il quale gli

giro dinanzi per modo che fuelto il monte , rima-

fé libera la fàlira & l'entrata. Et fu ragioneuolc

che effendofi purificata lallrada 6c (coperte le hgu
re della vita perfetta, il Tempio dell'Amore per-

fetto fofTe hmilméte palefè. La cuppola fua era tut

tadicriftalloperdar afiai maggior indiciodilu^

me che nondauavna palla come fu quella dell'ai

tro Tempio . percioche tutto il coperto 6c non
vna particella douea effere luminoib , eflendo ta-

ta la chiarezza deirmtelletto nella perfettione del

viuere,che ha tutte le potenze già habl tuare all'o-

perare efquifitamente .Gli Amori che vi ilanno

fbpra& d'incorno non fono fanciulh ignudi, ne
abbendari, magiouani ueilin&: adulti .-accioche

di quello modo, oltre che le lafciuie dell appetito

. : ' X ij cun
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COI! la grauita delle velie (i moilrino leuatc , vi (ra

l'era vigoroia. ciie è confidcrara non quanto al di

icorio rationale di quei clic fono in tale etàrpercio

che ha poca efperienza cc moka agiratione -, don-

de viene a mancare del maturo Se ialdo giuditio :

ma quanto al vigore de gli anni . il quale ha da ef-

fere il lignificato della ibprcma forza d Amore.

Et dal fuoco chiaro delle faci e dichiarata la purità

de gli amanti. Le due Veneri che Hanno di qua 6c

diladalla porta dinotano la vitaattiua C^ la con*

templatiua, & perciò l'yna ha la palla della terra

,

che hora no ièrue perla geografia,ma per le attio-

ni del mondo. Se l'altra ha la palla del cielo,che no
è polla per raiì:rologia,ma per tutta la contempla-

tione,che è ritirata da negocij: & fi contenta di le

fteflanell'ellaminare &:iapere lacauià di tutte le

colè che pofTano hauerla. Ne vi è dubbio che que-

lle due vite s'auiuano l'vna per l'altra, 6c che la ve-

ra felicita confille nella cógiurationc di ambe due.

le quali per quello , come quelle che i veri amanti

fi propongono llanno loro dinanzi a gli occhiai

li fiancheggiano nell'entrare che fanno in quello

beatifs. Tempio . Ne è da pretermettere che i Ca-

ualierichediparteinparte vennero alla piaggia

per trouare la llrada da gire in quella habitationc

d'Amoie^conduceuano trionfi die erano preludi).

del-
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dell'cfiucrsiohe delle virtù, che vltimamente fi di-

icoperfero . le quali tutte faceuano il cumulo del-

la felicità. &ad arriuarui bifognaua prendere i

debiti mezi . 6c quelli erano le virtù particolari

,

che ibtto varie figurationi appariuano ordinata-

mente, &: l'ordine è llato diuerib da quello de i due
edificij , che haueuano riguardo a i /oggetti fopra

che fi opera-, laoue in quella altra (chiera fi mi-
raua (blamente al gire Tempre creicendo dalle for

ze , che elleriormente pareano lepiudebili , alle

più mar^iuigliole . &c oltre che non vipofTono ha-

ucr luogo le difterentie eflentiali , ha ballato a mo
ftrarenel coiCo delle inuentioni, che vi fialtato

quello diiegno . Et per arricchire la feila di mag-
gior numero di concerti fi formarono da vna pnn
cipal virtù alcune altre lue leguacr. per modo che'

i rrioniì riulcirono venticinque, fènza il primo ,'

che hauea la Fama (ola: &rvltim.o, che'doucndo

porgere occafione di dar fine agli abbattimenti,

Fa d'vna appartata maniera . Sapremo fìmilmen-'

te che per ingarbare quelli Trionfi & ridurli al-

la forma caualerelca, lifòno flirti comparire col

foggetto & ornamento di diuerfc imprcfè . le

quali accioche con maggior dilettationeportaf-

{èro più varietà, ii fono fatte parte fimplici, parte.

milte , 5c di più Ibrci di fimplicità oc di miilura

.

Quanto
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Quanto airamantc , lafciandofi da banda gli im-

pedimenti diuerfi &c le varie intentioni& altri ca-

li particolari che polTono occorrere nell'amore :

& pigliandod fblo la generalità ; fono fimplici in

due modi:o per l'affettOjO per la virtù che ha i lui .

Per l'afFetto è timido, afflitto, difperato,o in altro

(imil termine, perla virtù è risòluto, fedele,coilan

tCySc fecondo altre tali proprietà. Circa il mcdefi-

mo fono mille ogni volta c'habbiamo riguardo al

Ivna dall'altra parte.come farebbe a dire,che qua

to più egli è tormentato,tato più ila fermo in ama
re. Quanto alla cofa amata fono fimplici parime-

te, o per virtù fi del corpo come dell'animo , o per

affetto . Per virtù è bella,manerofà,pudica 6c d'al-

tre fimili qualità . per affetto è altera, difdegnofà

,

inefTorabile oc in tali altri modi , Circa la medefi-

ma fono miilicomefe volefsimo fignifìcare che el

la è affabile di fuori & dentro difpietata , Et appun

to quella dirtintione d'affetti & di virtù ha vna fbr

te di contrapoffi , che tira fèco fcherzi 6c allufioni

molto al propofito. perciochenonéche l'affetto

& la virtù liano infieme ripugnanti, effendo IVno

{oggetto airaltra;6c quella moderatrice di quello:

ma lì fanno apparire difgiùtamente, acciochedai

la ampiezza dell'affetto appaia tanto più euidcn-

temente il vigore della virtù . le cui grandezze oc

Gi.:^ forze
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forze fono conolciutenon folo ne i loro pofTedito

ri ; ma anche in quei verfo i quali lì eitendono

.

Et le dette millure fono ilate di due fimplicità , o

neiramante,o nella cofà amata. Euuine poi vn*al-

tra,che è per rispetto d ambidue,o in parte o in tue

to. In parte come le fi efprimeflc che la donna no-

ftra con la bellezza fùa n'accende, ouero che il fìio

cflèr crudele ci apporta afflittionè . In tutto,chc fi

come fi trouano in lei beltà & fierezza infòmmo
grado , cofi fono in noi martire & fedeltà quanto

ciTer poflano . Et tanto baiti nel nollro propoflto

per la materia dell'imprefè . Intorno a i Trionfi è

da dire che palTarono fecondo l'ordine fùdetto » il

quale perche fia tato meglio difcoperto, porremo

lotto Itrettifsima breuitaciafcun fine a che efsi mi
rauano di mano in mano . La Diana con effer fèm

pre la medefima con tutto che habbia le poteiHm
reriori& la fbperiore, per rifpetto che il verace no

abbaffa ne ellolle quello che dice , ma il racconta

fecondo che è in effetto, conuiene alla Veracità,

Le Amazoni per la ruilicita loro , & per limprefà

del contrario inferifcono la Piaceuolezza.Le rraf-

formationi diicoprono col motto iileflo l'Affabili

tà. La Dama, poi che ha tutte le operarioni del ca-

.

uaheroagloriafua,perla perfettione dell'Amore

conuienc all'Ainicitia.II Grifone al fègno del corq

che
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che è fuor del petto dinotala Fedeltà . L'Amor coti

trario nella dimoftratione dell'odio fa conofcere

l'Amore .11 ColofTodi Giouerapprefentandol'ef-

fettodellVna itella 6c dell'altra data dal modera-
tore del tutto , oc tenendo la bilancia , riguarda la

Giuliitia.Le Cicogne perla retributionedell'amo-

re,che è ne' figliuoli verfb i padri , fi prendono per

la Ricompenfà . Il Mercurio,hauendo la colomba

che è capo di tutto il rello, vuole efprimere Tlnte-

grita. Il Proteo,perchereil:a{èmpreilmedefimo,

è la Sincerità. L'Hebe col va(o da bere, che è larga

efFufione : & con gli oppofiti dell'Harpie, che gua-

to alla ingorda natura loro hànodell'auaro:& qua

to all'effetto del dillruggere fono prodighe,fi ripo

ne per la Liberalità. Il Camelo porta il debito pefb

oc ha il Cauallo imbrigliato & perciò fi trasferifcc

alla Temperantia . La Montagna che ha gli cltre-

mi nel Leone & nell AgnelIo.Tvno de'quali è trop-

po riièntitiuo ; laltro troppo {offerente infegna la

mediocrità che è la Manfuetudine . Le Hefpcridi

quanto più ci dipingono l'affettata difprezzatura

della Maga & l'alterezza dell'imprefà (uajche de-

riua da ambitione ecceisiua, tanto meglio ci mani

feffala Modeffia.L'Hidra perefler arditifsima (èr-

uè per l'Arditezza . Il Laureto ancora che ha fulmi

nato, perche nondimeno il lauro refifte al verno

^al
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& al fulmine,oltre che incorona i vincitori è il fé-

gnale della Fortezza . Il Tempio dell'Eternità per

la i"lrutturadeiropera,chepreÌLippon e ornamento
publico,dignità/òprema,{pefa grande Oc perpetui

tà, n'apporta la Magnificenza . L'Harpocrate,

perche mena fèco ilCandelabro & rifchiara l'aria,

il confa con la Splendidezza. Le Fiere jelFendo

l'animo ferino il contrario del gentile, danno la

cognitione della Gentilezza . L'Etna per la gratia

dedderata allude alla Benignità . Il Fulmine con-

tiene le arme depoite 5c loliua pigliata in vece lo-

ro & cofi viene a fignitìcare la Clementia » La Ce-
rere col gire per tenebre &c luoghi inacefsibiii raf-

figura la Intrepidezza . Le Sirene fé ben vanno
difperdendo l'acqua del fonte , non reiìa pero che

cUa non continui d'vfcire. 6c per che la mala for-

tuna che cerca d'impedire le virtuofè attioni non
fa fìjche defìftano di palefarfi,rapprefèntano la Pa
tientia . Lo Scoglio alla moitra delle due barche

,

le quali folcano vgualmente il mare turbato & il

tranquillojdichiara la Magnanimità.Et finahiiétc

gli Argonauti,portando i trofei de i primi Heroi,

che nauigarono in Colchi, danno inditio e hiarif-

fimo della Virtù heroica. P^elìa che per maggior
cfphcatione de i detti trionfi li ripongono i per-

dimenti loro, donde anche appariranno tanto

Y me-
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meglio le virtù &! termini della vita perfetta .

I trionfi fono fcmpre Itati fatti difperdere da cofe

contrarie ad efsi . oc le contrarietà
,
per effer più i

modi oppoili alla virtu,riu{cirono molto diuerfe .

percioche per eifempio affai capace d'amplitudine

jioi prenderemo il difègno , che fi ha diacquiilare

tra gli altri quello flato conueniente , che lì chia-

ma felicita.adiremo che vi fi poffono opporre tut

le caufexhe fono quattro . Uvna è la produttione

dell'effetto . l'altra , il line perrifpetto del quale fi

opera . la terza, la materia fòpra che è fatta l'ope-

ratione . la quarta,la forma che fi da alla cofa iòg-

getta .La produttione èquantoallaprimiera ori-

gine, ó alla propinqua, o almezo. La primiera

origine è Dio medeiimo , fenza il quale chi pen-

{èra mai di poter far bene, fi trouerd fenza la caufà

iileffadel bene. & quella farà vna fómacotrarieta.

La propinqua origine è la volontà dell'huomo , il

quale fé no la dirizza nel vifo delle difhcolta,mavo

gliallarfene,non può confeguire niente di buono.

II mezo èl'inrtromento delle profperita. il qua-

le quanto agli affari del mondo ci è preffato per

molto al propofito. veggendofi che nell'effercita*

re gli atti della benificenza ", & nellabbracciare &
empire i maneggi priuati &publici-, èneceflario

hauere finità^ robba, fèruitori,amici de fèguito : &
mette
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mette conto leflere fortunato nella nobiltà , nella

robull:ezza,nclgarbo della perfòna& della parola,

nella moglie) ne' figliuoli, in amici che (campino,

& nimici che muoiano.-^ in altri fimili accidenti ;

Il fine , che è efia felicita , può fimilmente contra-

riarci , ogni volta che vogliamo vna forte di vita

che non ha per noi . come che alcuno habbia affai

più attitudine alla quiete delle lettere ó della cafà,

che al moto delle arme ó della Corte : o più a cjue-

ilojche ac[uella',& nondimeno fi ponga alla profef

fionc, che è meno per lui . La materia , che confi-

le nelle affettionideHanimo^^nelle attieni dome
iliche Se ciuili ^ è nollra auerfària,{e ci commouia-
mo con troppo ardore.-o non operiamone a luogo

ne a tempo,ne con gli altri debiti rifpetti . La for-

ma , che e laccommodameto di quelle pafsioni Se

di quelle opere,non farà mai frutto,oue non fia ret

titudine di giudicio,&: tal caufi fecondo che ila be

ne o male , fa che la precedente
,
perla neceffaria

congiuntione lorojilia ancoreffa o dell vna manie

ra o dellaltra. Adunque varie furono le guife, nel-

le quali fi fecero andare a perdere quei trionfi ne i

bofchi contigui . Et le cofe che vcniuano fuori di

cfsi per ingannare i trionfatori, vlciuano bora del

LabirintOjhora della Selua, fccódo che era più prò

prio che fi trouaflero o in quello o in quellaiancora

Y ii che
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che per confard aflai Ivna &: l'altra habi catione in

edere feluagge & inculte,n6 poteano hauere i que

Ila parte molta differenza . Et alcuni incati nafce-

uano dalle illeiTe incatatrici: oc deriuauano perciò

dalla piaggia. I Satiri flegati fono contra alla Dia-

na. pere he come vfficiali di Bacco & perciò ebrij &c

loquaci ripugnano alla Veracità.ll Capo di Medu
fx (coperto alle AmazonijcfTendo tutto feuerita 5t

ftupidezza -, che è al riuerfo di chi fìiole ricreare fo

&: altri in dolce conueriàtione con motti & rifi ho
nefti 6c col dare &c torre la burla, diilrugge la Pia-

ceuolezza.l Seluatici offendono le Trasformatio-

ni, per e ffer la ruflicita nimica dell'Affabilità. Il Ca
ualiere percuflbre vuol bvittere la Dama . & cofi fa

vn'atto che è la violatione dell'Amicitia.Il Corno
fi fùona al Griffone in fegno dello sbigottimento

,

che è oppoilo alla prontezza del core oc perciò alla

Fedeltà. Lo Spirito maluagio è nel cafo dell'Amor

contrario
,
poiché il Dimonio è tutto il male dell'

Amore . I Molari bizarri vengono al Coloffo di

Gioue,come che fiano di forme difcrepantifs.qua-

li (i fingono igrottefchi;&: che per tanto habbia-

no pofitura diuerfà dairvgualezza &c dalla GiulH-

tia . I Serpi h voltano alle Cicogne per l'opinione

volgare che 11 ha , che le vipere fiano vccile da i fi-

gliuoli nel partorire che li iano. la oue i cicognini

già
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già crefciuti fono il foitegno delle madn.& per ta-

to ne fègue 1 opposto della Ricompenfa. Le Ama-
zoni danno fine al Mercurio. & è la cagione, che

hauédo rotta la compagnia non haueano hauuto
l'Integrità . I Centauri alFaltano il Proteo . & per-

che (ònodiduenature.'&fitrouache nonferuaro-

nolafede,diuengonoil mancamento della Since-

rità . Le Donne che implorano aiuto compariico-

no all'Hebe . & eflendo il liberale non meno confi

derato nel iapere vfare circofpettamente la grati-

lìcatione,che nel vincere la louerchia cupidità del

pigliare &c del ritenere ^ è nato che per efier confe-

rito il beneficio in chi nel menta , il faccia il con-

trario della Liberalità . I Periècutori delle donne

che fuggono s'introducono col Camelo . ^ fanno

conofcere che bene intemperante è colui , che per

làtiarela fua libidine viene alla rapina : per modo
che permantenerfidiflbluto, non hcura di farfi

federato . &;difpregiano perciò la Tempcrantia.

Lo Scudo d'acciaro s'affaccia alla Montagna.^ ac

cecando la viilajoltre che è ferrigno,cofa che non
èLi dolcezza dellanimoiallude alla fimigliàza del-

l'iracondia, che toglie il difcorfo . & di quello mo-
do reietta la Manfuetudine . I Leoni infultano le

Hefperidi non per altro , che per feruire al tìgnitì-

cato dwlla fòperbia. laqiale è ripugnante alla Mc-

dalia.
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dellia . La Damigella nel concerto delI'Hidra grP'

dando oc temédo le Harpie no s aisimigliain cóto

alcuno alla virilira,ne all'Ardidezza.ISoperchiaro

ri del Laureto cómettono operatione lótana dalla

Fortezza. I Maghi che appaiono al Tépio dell'Eter

nita cól'incanto del leuar le forze , leuano il neruo

della Magnificéza.L'Hidra,che vfcì verio l'Harpo

crate,cólaiùahoiribjlitacheèabhorritarèdifferé-

tiis. dalla Spledidezza.LeNinfe che fingono d'ama

re Se fono crudeli,catano alla venuta delle Fiere,6<:

perche quello che molirano di fuori non riipóde a

quello di dentro,non conuengono con la Gentilez

za. I Satiri fi disbofcano all'Etna.& come ciprigni

èc disfaccitori del bene , 6c infuriati con l'intronia

mento del (ùono &c co mazzafruili , efprimono gli

effetti di fcolli dalla Benignità.! Centauri faettan-

do quei del Fulmine
,
perche (i finge che (lanotali

lungo le riuc del Flegetonte^oue fanno Ilare i tita-

ni, con l'imagine della tirannia vogliono cancel-

lare la Clementia. Le Donne, che al carro di Cere

re fono menate via, hano qualità troppo difìimi le

da quella di chi rehlle a tutte le auerfita: & per con
fcquenzanon ficonfannopuntocon l'Intrepidez-

za . 1 Dcliini fi mettono per difciorre le Sirene oc

cfiendo f2mulatori,doue che i veri virtuofl con tue

to che le fortune finiilre fliano di fbpra u cofèrua-

no;
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no: & i finti cagliono-, fanno difce mere la peruer-

la moilra della Parienria. La Maga facendo crede

re a chi conduce lo Scoglio^ che la falfà ih'ada del-

l'Honore fia ia vera,rappre/ènra l'effigie de gli ho-

nori non folidi, & perciò produttori della gonfiez

za : & fa torto alhi Magnanimità . I Caualieri ol-

traggiatori de gliArgonauti co la villania che fan

no a quel belliisimo nauigio , Jaquale non farebbe

lìata in quello cócettofe veniua dalle mani de vii-

lani^fidilcoprono perda meno che huomini.&per

che gli Heroi fono foperiori alla natura humana,
auiene che per quello cafo fi fia riuerfàta la Virtù

heroica . Hora efiendo arriuati di volta involta

quelli Trionfìjfu ragioneuoie che fèmprene i modi
iopradetti fi andaflero difperdendo; per nafcere

l'oftenfione dalla natura dellbilendirore cótraria

all'olTefò. Ma poi che le particolari Virtù non heb
bero mai forza di mettere aline vna tanta ventura

fi che rimpedimcnto del Mòte h leuaflcj &c il vero

Tempio cól ellintione de vitij oc viuificatione del-

ie-virtù li venilFe a dilcoprire, fu necelKirio che al-

la fine iifacedc comparire lArcotriófale dellaVir

tu &: dell'Honore illcilcrricercandofila totale vir-

tù ad vna efpeditione imporrante totale. Et fi co-

me la Fama che prima entrò per efler quella che

annontia tatti i grandi auen unenti quali iifiano^

non
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non fu fatta prigione : ma non però hauea diuini-

ta alciina^la onde non faluó i Caualieri che la fegui

uano che non fofreioconuerfr,coliilpre{èntcTrio

fo jiè ben non fu la propria cagione dell'annui -

lare gh incanti,per l'eccellenza fùa non potè efferc

fuperato dalle Maghe . Ma per l'inteHigenza di

quello ArcOjdiche hora parliamo,nonlafcieremo

di dire,che oltre che la Virtii &c l'Honore vi erano

in cima,& perla cornfpondenza loro affai dichia-

rata nelle due Aguglie ilauano in atto d'abbraccia

métOjhaueano a gli angoli le loro proprietà figni-

ficate per quattro llatue che feruiuano miileriofà-

mente all'vna 6c all'altro . percioche l'Apollo gio-

uanetto dinotaua il preuedere che viene dall'inge

gno,i!quale fuol elTerc viuace in quell'età ; l'attem

pato il deliberare che nafce dalgiudiciocheperla

maturità appartiene a quegli anni: lo Scita Tordi -

nare: 6c l'Etiope l'eflequire, p effere nellVna di quc

Ile duecoplefsioni che è flématica la grauità, che

porta vn'imperionaturale:5<:neiraltra che è coleri

ca la preilezza che dà per fùa natura la fèruitù.efsé

do tra gli huomini alcuni che paiono nati per co-

madarcjalcuni per obedire.Et quelle fono le quat-

tro parti della prudenza, la quale è virtiì principa-

lifs.Similméte l'Apollo giouanetto è il Lcuàte.-rat-

tepato il Ponente: lo Scita la Tramótaua: l'Etiope

il
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il Mezo giorno, donde fi dimoflra la dilatatione

deirhonore . & in fegno di fplendore d animo &:

d'opere & di dignità& di gloria, tutte qucAe quac
tro figure hanno il fuoco , che fi è cercato di farui

intrauenire più che fiatato pofsibile per la bella

moilra che fa nel tempo di notte . Sono poi a i nic

chi dei fianchi la Vigilanza & la Perfèueraza che

fi pongono per le due forze potenti a far che rie-

fi:a colui che fi è meflb per fàlire alla virtù Se all'ho

noie, de le pitture che llanno {otto l'Arco efprimo

no gli elFctti dell'vna &deiraltro.Comparue que-

llo gloriofò trionfo , che conteneua con la per-

fettione della Virtù tutte le pofTanze & gli effetti

iuoi col premio medefimo che ne fègue . Et anco-

ra che il giurto abbracci aflai.-^cpiu il magnanimo:
de più ancora l'heroe-, nondimeno ciafcuno de' paf

iati trionfi hauea la mira ad vna fola virtù, in qua

to che fi condderaua Separata dalle altre, Scvcniua

a fare l'apparato ilio fènza l'altrui compagnia.

Il che le ben non {occede nell'operarcjè però in pa
telH dellintelletto a pigliarla in quella guifa. E' fi

milméte da auertire che non folo quanto alla qua

lità delle virtù , ma quanto alla difpofitione de' go
uerni , il medefimo ièntimento li ritroua ne' detti

trionfi . percioche Ci è tentato di perucnire al Tem
pio quando con vnfol caualiero,quando con più :

Z effendo
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eflendo le forme del ben reggere & ben condurre

alcuna cola due principalmented'vna quando vi è

vn iol dominatore; l'altra quando il tutto dipende

dalla corporatura di più telle congiunte inlieme

.

ma niuno di quelli modi ha giouato . anzi quello,

che è il preiHnnfsimo chiamato Ariilocratia, che

confille nella fèntentia & volontà di molti eccel-

lentifsimi,5c che fu dinotato da gli Argonauti, no
ha confeguito quello line . 6c ciò dimoilra che ta-

ta era la manifattura, che in ciò fi richiedeua, che

ne quello ottimo inezo fu balle u ole . Et fi piglia

perciò vna inuentione,che è fopra le forze huma-
nercol farfi venire vltimamente iliùdetto Arco
Trionfale, percioche arriuacon effo vna gran ba-

da di Caualieri, che per gli Idoli della Virtù &del-

THonore ii rafsimiglia a quella forma di città, nel-

la quale tutti fono valorofi oc graduati &c felici

vgualmente .non vi potendo efler qua giufò più

bella imagine del bene eterno,che quella.Ma fé be

fottilmente vorremo riguardare al line della bat-

taglia,che fu la chiuiura deìingolari abbattimen-

ti,vederemo che ne il cumulo ^compimento del-

la Virtù efpreflb per qucllArco, ne la vgualez

-

za della felicità indicata dal medelimo,ha fatto

fconfondere le Maghe 5c introdurre gli afpetti

delle Virtù ; ma li la venuta delle Gratie . le quali

fecero
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fecero fimilmente diftaccare la pugna , lenza che
appareflejche i Venturieri fofTero punto vincitori

de' nimici . La onde conchiuderemo , che ben la

fòmma virtù de'Caualieri prouocó l'aiuto del Cie-

loxoià che prima non era ilata eiFettuata da alcu-

no ; ma che efTendo frali tutte le nollre operationi

fenza il fòccorfo diuino , le tre Gratie, che fòtto la

fittione di quelle d'Amore alludono alle Teologi-

che, vennero per la perfettione del tutto . fi che il

metterfi in su la vera Il;rada,il caminarui 6c il giun

gerui in capo,é opera che con qualche noilra pro-

uocatione denua da efle. Et perche quello mondo
perla iòmma bontà & efquiiìtifsima virtù di Prin

cipi odi Principefle ,che il cielo ha conceduto a

mortalijfi è trouato nel corfo de' (ccoli hauer gra-

tia di riaccomodarfi & farfi bello, non è flato fuor

di propofito, che fi prenda loccafione della giunta

della Regina BARBARA.coldireleGratie, che per

fùa cagione vengono ad aprire il camino della fe-

licita. Et le beate ichiere che haueano in loro com
pagnia non appariuano,mas'vdiuano dalTempio

che cantauano
,
per non eflere ballante l'occhio

humano a {offerirle. Il canto era fbpralacongiun

tione di quella Principeffa Se del Principe di que-

lla città: mediate la quale Ci congiungeuano le due

cale loro, rvn a dAullria: l'altra di Elle. &:perri{-

Z ij petto
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fetto de gli Imperatori Auftriaci viene a {èguirne

che l'Aquila Imperiale , che è nera habbiaailretto

a fé la bianca, che è l'infègna di queiValtra cafa

.

Et troLiandofi apunto queile due tanto antiche 6c

gloriofe col filo non mai interrotto,quanto fi può
vedere per la luce dell'hilloria^è auucnuto , che la

Canzone che fu cantata , habbia potuto fpatiarè.

con maeilarpoi che i {oggetti erano cofi accompa
gnati dalla grandezza . oc fi come s'induce che i

primi Principi della flirpe d'Auiìria raccolgano il

Duca Alfonfòcome nouello tra loro, cofi le prime

Principcfle di quella di Elle ncUeiplicatione delle

quali il tocca la memoria de i lor genitori , fono

indotte a riceuerc la DuchelTa Barbara che

€ noua tra efie . oc col celebrarfi il Tempio , oue le

virtù regie hanno antichifsima refidenzajfi viene

copertamente ad eilollcre la Città di Ferrara ret-

ta da cofi lunga fèrie di Signori d'vn fangue ilìeflb:

fornata per tanto tempo da floridifsima Corte

di Caualieri . Ma la Fama , che hauendo notitia

della nobiltà di queiT:o luogo , vicondufTe i primi

Caualieri, & poi vi fi fermò per relT:are in parte,

che apportaua di continuo marauiglie infolitej

giunto il fine al tutto^fe ne volò verfò il Cielo, per

lignificare che quelle cofe d'arme > delle quali ella

eia llata fpettatrice meritauano d efTere annon-

tiate
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tiate d[*ogn*intorno, 6ccofacrare all'immortalità «

Et perche il Calvello diGorgoferufà contenne la

defcrittione del vitio:&: il Monte di Feronia quel-

la della virtuj fi è voluto che querto Tépio d'Amo-
re abbracci le nature & conteiè dell'vno & dell'al-

tra : & che venga a concludere non fòlo nella prò

fligatione del vitio,ma anche neireflaltatione

della virtù.

Il Fine

.
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